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1. Le “Istruzioni di Vigilanza”; la legge n. 218/90; il d.lgs. n. 356/90

L’avvenuta pubblicazione delle “Istruzioni di Vigilanza” in tema di gruppi creditizi 
consente il tentativo di dare una prima valutazione della complessa disciplina del fenome­
no, disciplina che presenta rilevanti profili di novità.

Va soltanto preliminarmente ricordato che le “Istruzioni di Vigilanza” hanno, in argo­
mento, una rilevanza centrale, anche in dipendenza della loro natura composita; in parte 
presentano un contenuto di natura interpretativa e chiarificatrice di norme di grado supe­
riore (quelle del d.lgs.), in parte hanno natura esse stesse di norme secondarie di natura 
delegata, talvolta correlate a poteri autorizzatori o di accertamento della Banca d’Italia, 
che così predetermina i criteri di esercizio di tali poteri. Si ricorda, a proposito di questa 
seconda componente del contenuto delle Istruzioni, che alla Banca d’Italia, oltre che po­
teri in tema di determinazione del gruppo creditizio (art. 25, c. 2, d.lgs.), spetta di approva­
re lo statuto della capogruppo, e così di stabilire a priori i requisiti che deve presentare lo 
statuto, (art. 25, c. 3); la tenuta dell’Albo dei gruppi creditizi (e quindi lanormazione appli­
cativa al riguardo: art. 28, c. 1 e 5); un potere di accertamento dell’esistenza e della esten­
sione del gruppo (art. 28, 3 c.), e così via.

Le Istruzioni peraltro contengono una terza componente, rappresentata da disposi­
zioni, espressione di un potere-dovere di vigilanza consolidata che si correla alla esistenza 
del gruppo creditizio.

Assai opportunamente le Istruzioni non si limitano a dettare disposizioni aggiuntive- 
attuative di norme di rango superiore, ma offrono (anche al fine di rendere la disciplina 
ivi contenuta autosufficiente ed evitare doppi e non agevoli riferimenti a normative) un 
quadro completo della materia e della relativa regolamentazione.

Tale tecnica deve essere tenuta presente al fine di non cadere nell’equivoco di ravvisa­
re eccessi di delega in ciò che è meramente ripetitivo-interpretativo del precetto contenuto 
nella norma di rango superiore.

* *
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2. Il “prologo” del documento

Il documento in esame - assai opportunamente, attesa la portata profondamente inno­
vativa della disciplina - apre con una presentazione di carattere generale ed introduttivo 
del contenuto di detta disciplina:

a) volta a rendere immediatamente evidente che si è in presenza di un istituto giuridico
del tutto nuovo: il “gruppo creditizio”, che viene previsto e disciplinato in funzione di
una duplice esigenza:
- il riconoscimento deH’unitarietà del disegno imprenditoriale espresso attraverso 

l’articolazione in soggetti giuridicamente e formalmente distinti, con il contestua­
le riconoscimento, comunque, di un principio di libertà in tale articolazione;

- la conseguente introduzione di strumenti di vigilanza consolidata che, imposti dal 
riconoscimento della unitarietà del disegno imprenditoriale, consentano la costan­
te ed uniforme effettività di tale vigilanza, pur nella varietà organizzativa conse­
guente al riconosciuto principio di libertà;

b) volta poi ad indicare i cardini della nuova disciplina, ravvisati:
- nella individuazione della “capogruppo”, in dipendenza della funzione di referen­

te principale della Vigilanza per l’esercizio della vigilanza consolidata;
- nella “perimetrazione” delle componenti del gruppo, ovviamente effettuata sulla 

base di due elementi: un rapporto con la capogruppo tale da consentire a quest’ulti- 
ma lo svolgimento della specifica, particolare funzione che le è propria, ed una at­
tività delle varie società tale da consentire di ravvisare nel “gruppo” un disegno 
imprenditoriale unitario;

- nella individuazione dei principi di esercizio della vigilanza: informativa su base 
consolidata, e regolamentare consolidata;

- nella individuazione del potere-dovere della capogruppo di esercitare la funzione 
di direzione-controllo e, nel quadro di questa, di dare, e far dare, attuazione alle 
istruzioni impartite dalla Vigilanza;

- nella previsione dei principi di disciplina conseguenti e relativi al riconoscimento 
della “creditizietà” del gruppo, e dei criteri per la inclusione di una società nel 
gruppo;

- nella introduzione di specifici principi di disciplina delle crisi di gruppo.

* %
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3. Il panorama legislativo e dottrinale in tema di gruppo e di controllo

Prima di passare all’esame dei profili rilevanti della nuova normativa, e per poterne 
individuare appieno la reale portata complessiva e di principio, conviene accennare appe­
na, in estrema sintesi, a quello che è (od almeno era prima di tal disciplina) il panorama 
legislativo e dottrinale italiano in tema di gruppo, nonché - e la connessione tra i due feno­
meni è evidente - in tema di controllo.

Deve peraltro subito avvertirsi che l’espressione “gruppo” appare, ancora oggi in Ita­
lia, piuttosto dottrinale che non legislativa (v. comunque ad esempio art. 4, comma 3, l.n. 
1/91); in effetti nei testi normativi è piuttosto l’espressione “controllo” che ricorre con 
sempre maggiore frequenza; conferma all’evidenza di tal stato di cose la circostanza che 
del “controllo” esiste, o forse meglio sembra esistere, una disciplina a valenza tendenzial­
mente generale nel Codice Civile, il che non è per il “gruppo”; trattasi di una situazione 
estremamente “sintomatica” dello stato attuale del problema, come si avrà occasione di 
osservare in seguito.

3.1. Comunque, ipotesi di una qualche rilevanza giuridica del fenomeno “gruppo” 
si sono certamente moltiplicate negli ultimi tempi, e nei settori più disparati, è tuttavia 
chiaro e pacificamente accettato, che allo stato una nozione “giuridica” di gruppo a carat­
tere generale non è ricostruibile in teimini che non siano eccessivamente rarefatti, per un 
verso, e che, per l’altro, abbiano precisa rilevanza, sia sotto il profilo della fattispecie, sia 
sotto quello della disciplina applicabile al ricorso di tal fattispecie (1).

In realtà, è oggi presso che paeificamente riconosciuto che sussistono, o meglio oc­
corre costruire, tante nozioni di gruppo - talora poi in se di difficile individuazione in ter­
mini sufficientemente chiari e precisi - quante volte tal nozione ricorre in provvedimenti 
“normativi”; non a caso si usa quindi parlare del gruppo come figura a “geometria variabi­
le” sia sotto il profilo della morfologia sia sotto quello della regolamentazione.

L’approccio analitico e frammentario - che caratterizza il sistema italiano - alla no­
zione di gruppo, lascia nell’ombra i riflessi che l’appartenenza al gruppo. Tesser cioè “so­
cietà del gruppo”, determina a livello gestionale.

3.2. Concettualmente, analoga situazione si deve registrare - e non poteva essere 
differentemente - a proposito del “concetto” di controllo, che in primissima approssima­
zione individua il legame, il nesso, tra società, sul ricorso del quale, ed attorno al quale, 
viene costruito il “gruppo”.

3.2.1. Va peraltro preliminarmente ricordato che almeno oggi tra gruppo e controllo 
non esiste più corrispondenza biunivoca, posto che se il “gruppo” tende ad essere costruito 
sul controllo, non è vero l’inverso, dato che la nozione di “controllo” ha giuridica rilevanza 
anche nel rapporto persona fisica-società (cfr., p. es. art. 27, c. 1,1 .n. 287/90, ma vi sono 
esempi precedenti e successivi) mentre, a quanto consta, il “gruppo” esprime ancora sol­
tanto relazioni tra società.

(1 ) E vedi, da ultimo, e proprio in sede di prima valutazione della nonnativa in esame: P. G. JAEGER 
eP. MARCHETTI, Profili di disciplina del gruppo creditizio, in Quaderni giuridici dell’impresa, 1991, p. 
5 s.s.
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3.2.2. Indipendentemente da questa osservazione di principio, è poi abbastanza evi­
dente - anche ad una osservazione superficiale - che non è né chiaro né univoco nei testi 
legislativi quando il controllo sussista, e soprattutto in cosa la situazione di controllo con­
sista; né cioè “chi” sia controllante, né “cosa” colui che sia in una posizione di controllo, 
e in virtù di tale situazione, faccia o possa fare, in fatto ed in diritto. Corrispondentemente 
a quanto avviene per il gruppo, restano così incerti i riflessi della relazione di controllo 
nella gestione e la direzione dell’impresa.

3.3. Per convincersi di ciò, basta considerare quella normativa in tema di controllo 
che dovrebbe avere potenzialmente carattere generale, in quanto contenuta nel c. c., 
all’art. 2359, ovviamente nel testo novellato dal d. 1. n. 127/91.

3.3.1. Già r“incipit” dell’articolo è singolare: “sono considerate ...”, quasi a voler 
avvertire che il legislatore non vuole né dare, né recepire, una “nozione” di controllo che 
non è chiara, e comunque non ha chiara, ma soltanto esprimere una serie di presunzioni.

3.3.2. Venendo poi alla prima fattispecie (comma 1, n. 1), ne emerge che il controllo 
si ha quando una società si trova in una situazione (in sé di fatto, anche se abitualmente 
in tal caso si parla di controllo “di diritto”) per cui: “dispone della maggioranza dei voti 
esercitabili nell’assemblea ordinaria”. Si osservi: evidentemente se il legislatore conside­
ra in tal caso controllante la società “che dispone...”, è perché pensa, postula, che di questa 
maggioranza tal società possa fare qualche cosa, ma il legislatore “considera” esistente il 
controllo del tutto indipendentemente da ciò che la società che “dispone della maggioran­
za” faccia di questa sua situazione; anzi, a rigore, del tutto indipendentemente dal fatto che 
la società eserciti i voti di cui dispone; si parla infatti di voti “esercitabili”.

3.3.3. La situazione, da un punto di vista logico prima ancora che giuridico-applica- 
tivo, si complica esaminando la seconda ipotesi legislativamente prevista (comma 1, n. 2). 
Qualitativamente il dato di fatto sul quale il legislatore fa leva è uguale al precedente n. 
1, “disponibilità di voti...”, cambia però l’elemento quantitativo della fattispecie: anziché 
alla “... maggioranza esercitabile...” dei voti, ci si riferisce ai voti “... sufficienti per eserci­
tare una influenza dominante”, sempre nell’assemblea ordinaria. Si osservi: in tal caso il 
concetto di “influenza dominante” sembra voler esplicitare ciò in cui il controllo consiste, 
ma è chiaro ancora una volta che siamo in presenza di una potenzialità, non di un concreto 
esercizio di qualche cosa; la norma infatti parla di “voti sufficienti per esercitare...” e non 
di concreto esercizio.

3.3.4. Né le cose migliorano esaminando la terza ipotesi prevista (comma 1, n. 3); 
in questo caso infatti r“influenza dominante” - qualunque cosa voglia significare 
l’espressione - viene assunta non in via potenziale, ma fattuale: “sono sotto l’influenza 
dominante...”, venendo inoltre riferita non all’assemblea ordinaria, ma alla società, diret­
tamente. Non chiarifica la situazione, non chiarifica cioè cosa sia questa “influenza domi­
nante” (anzi in realtà complica il problema), la (si fa per dire) precisazione che essa, per 
essere rilevante agli effetti del controllo, deve derivare da “particolari vincoli contrattuali” 
con la società, cioè - deve intendersi - vincoli contrattuali tra controllante e controllata.

3.3.5. Siamo dunque in presenza di nozioni non solo oggettivamente poco chiare, 
ma anche di difficile coordinamento, posto che potrebbe ad esempio aversi che una società 
possegga la maggioranza dei “voti esercitabili” di un’altra, la quale però nel contempo sia 
sotto l’influenza dominante “per particolari vincoli contrattuali” di diversa società, doven­
dosi allora decidere chi delle due società sia controllante.
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3.3.6. Non è ora possibile esaminare gli altri fenomeni di controllo che si vengono 
moltiplicando nella recente normativa; basta ricordare come lo schema logico giuridico 
di fondo sia costante: ci si riallaccia di regola in principio all’art. 2359, c.c., appena esami­
nato (“... il rapporto di controllo si considera esistente, ai sensi deH’art. 2359, c.c.”, e v. 
art. 10, comma 2, l.n. 20/91, ed in fondo anche art. 4, comma 3, l.n. 1/91, ma si deve co­
munque subito osservare che l’art. 2359, c.c., nonha “sensi”, essendo meramente definito­
rio), e poi si aggiungono ulteriori presunzioni di controllo, o indizi -presunzioni relative 
- di influenza dominante (così anche art. 26, d.lgs.).

3.3.7. E il vero è che così come il gruppo, anche il controllo è fenomeno di cui non 
è dato ravvisare né “nozione” né “disciplina” di carattere generale, dovendosi piuttosto 
oggi in realtà individuare, ed almeno in principio, tante nozioni di controllo quante volte 
il legislatore fa capo a tale concetto, con una ricerca che deve allora essere particolarmente 
attenta alle finalità specifiche della disciplina per la quale ogni singola ipotesi di controllo 
sia richiamata.

Caratteristica comune a tutte queste nozioni particolari è comunque la ricerca dei pre­
supposti di una situazione (quella appunto del controllo), genericamente, “di potere”, il 
cui contenuto rimane nell’ombra.

* %
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4. Le ragioni delle attuali posizioni legislative e dottrinali in tema di gruppo e 
controllo

Per tentare di comprendere l’effettiva portata, e le ragioni, della situazione sommaria­
mente descritta, giova allora rilevare, sul punto già, e con estrema chiarezza, G. Ferri (1), 
che in principio “controllo” e “gruppo” sono diverse prospettive di esame di un fenomeno 
al vertice unitario: il collegamento esistente tra soggetti (in particolare, come è ovvio, so­
cietà, quindi soggetti formalmente distinti, giuridicamente autonomi); osserva infatti FA. 
che: “le espressioni controllo e gruppo sono due formule particolarmente significative, 
come mezzo di qualificazione di uno stesso fenomeno. Entrambe chiaramente esprimono 
l’idea della pluralità nella unitarietà, riscontrabile nella realtà socio-economica. La pri­
ma, quella di controllo, per indicare la posizione che consente ad un singolo soggetto, di 
coordinare ed unificare l’azione economica di più organizzazioni giuridicamente autono­
me. La seconda, quella di gruppo, per indicare il determinarsi fra queste organizzazioni, 
di un collegamento in funzione dell’ unità dell’azione e dell’ interesse unitario che all’ azio­
ne presiede, ma non il determinarsi di una riduzione ad unità. Si tratta di formule che 
esprimono due momenti del fenomeno: il controllo, e cioè la posizione di potere nell’ambi­
to delle singole organizzazioni che esso esprime, il momento strumentale. Il gruppo, e cioè 
il rapporto che ne consegue fra le organizzazioni stesse, il momento finale” (p. 1338).

Ciò posto, prosegue FA.: “una disciplina può muovere dalla prospettiva del controllo 
e limitarsi a questa, o invece può muovere dalla prospettiva di gruppo e estendersi anche 
a questa prospettiva. Il verificarsi dell’una o dell’altra ipotesi non è senza rilievo. Quando 
si muova dalla prospettiva del controllo, e cioè dal fatto che vi è l’interferenza di un terzo 
nella sfera giuridica di altri soggetti, la disciplina è essenzialmente diretta ad impedire 
che per effetto di questa interferenza si determinino deviazioni del corretto ed ordinato 
svolgimento dei rapporti interni, è diretta cioè ad impedire che la posizione di potere, insi­
ta nel controllo, si traduca in un abuso di potere e in un sacrificio di quegli interessi che 
l’ordinamento intende siano tutelati. Quando si muove invece dalla prospettiva del grup­
po e cioè dal fatto che l’aggregazione di più imprese autonome ha una sua giustificazione 
economica, la disciplina è essenzialmente diretta a ricercare le condizioni nelle quali la 
realizzazione dell’azione e degli interessi di gruppo, possa essere attuata, pur nel sacrifi­
cio di taluno di quegli interessi che al di fuori del fenomeno di gruppo la legge tutela 
(p. 1339).

4.1. È alla luce di queste osservazioni che la situazione normativa e dottrinale italia­
na si è sviluppata in tema di gruppo e controllo nei suoi singolari aspetti e nelle sue ragioni 
di fondo.

In effetti, ove appena si approfondisca l’argomento con attenzione alle linee generali 
di tendenza degli ultimi decenni, emerge in maniera molto evidente:

a) che la dottrina italiana, per ragioni tecniche, ma forse anche ideologiche e politiche 
che non si possono ora approfondire, ha sostanzialmente trascurato di studiare l’im­
presa, pur tendenzialmente collocata nel codice del 1942 al centro del diritto commer­
ciale, disperdendo l’attenzione sulle tematiche marginali della piccola impresa e della

(1) G. FERRI, Concetto di controllo e di gruppo, ora in Scìitti giuridici, Napoli, 1990, voi. Ili, tomo
2, p. 1335.
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linea di confine tra questa ed il lavoro autonomo (2), parallelamente il legislatore ha 
iniziato tardi ad avvertire le tematiche che dell’impresa e dei suoi valori specifici sono 
proprie, in pratica, e poi sempre a livello settoriale, con il sistema della c.d. legge 
“Prodi”, sì che, ad esempio, il legislatore e la dottrina si sono trovati impreparati ad 
affrontare le problematiche proprie della legge “antitrust”, 1. n. 287/90, che sull’im­
presa si basa;

b) che la dottrina italiana anziché l’impresa ha finito così per concentrare l’attenzione 
sulla società, sul profilo organizzativo di questa, e soprattutto sulla dialettica, interna 
a questa, tra maggioranza e minoranza, con conseguente attenzione assorbente alle 
tematiche particolari del conflitto di interessi e della tutela della minoranza, sempre 
all’interno della singola società, di cui viene così accentuato il dato giuridico formale 
della distinta e propria individualità ed autonomia giuridica;

c) che, in conseguenza, la dottrina, ma anche il legislatore, con gravissimo ritardo rispet­
to alle esperienze anche di sistemi vicini a quello italiano, politicamente ed economi­
camente, hanno ignorato che: “il progressivo estendersi dei mercati e del campo di 
azione economica, l’accentuarsi dei fenomeni di integrazione economica verticale, 
orizzontale e mista hanno portato talora a rompere la normale corrispondenza tra 
impresa economica e sua organizzazione giuridica per far luogo ad iniziative econo­
miche unitarie o comunque coordinate che si realizzano, e possono realizzarsi, sol­
tanto attraverso una pluralità di organizzazioni giuridiche autonome, anche se eco­
nomicamente collegate” (3);

d) che di riflesso la realtà economica potenzialmente unitaria sottostante al fraziona­
mento giuridico tra le varie società del gruppo, e quindi anche la possibile esistenza di 
una “impresa di gruppo”, sono fenomeni che, se non ignorati, sono comunque trascu­
rati, e comunque guardati con sospetto, in quanto potenziali attentati all’autonomia 
delle singole società; la prevalente attenzione alle tematiche settoriali del conflitto di 
interessi e della tutela delle minoranze - di cui si è appena detto - confenna ed aggrava 
questo stato di cose;

e) che, ancora in conseguenza, dottrina e legislatore hanno concentrato l’attenzione sul 
controllo anziché sul gruppo; e poi sul controllo visto esclusivamente come patologia; 
e dunque sul gruppo visto anziché nella sua valenza positiva e fisiologica, soltanto 
come un concentrato di controllo, mera sommatoria della controllante più le control­
late, e poi dunque tendenzialmente come situazione per definizione a rischio, fonte di 
possibili pericoli per le singole società controllate, mettendosi così in luce piuttosto i 
potenziali danni, appunto alla controllata, ed alla minoranza di questa, piuttosto che 
non i vantaggi che alla società controllata possono anche derivare dall’appartenenza 
al gruppo.

4.2. Si può allora riassumere, in teimini razionali e critici, l’attuale situazione legi­
slativa e dottrinale italiana in tema di “gruppo” e di “controllo” osservando:

a) che manca, soprattutto a livello normativo, ogni riconoscimento e disciplina del feno­
meno del “gruppo” nella sua valenza positiva, fisiologica;

(2) V. sul punto P. FERRO - LUZZI, Alia ricerca del piccolo imprenditore, in Giur. Com., 1980,1,
p. 370.

(3) V. ancora G. FERRI, op. cit., p. 1336.
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b) che l’espressione “gruppo” è normativamente rara, e comunque genericamente 
espressiva di un dato formale; aggregazione della controllante e delle controllate, sen­
za distinguere le ipotesi nelle quali l’aggregazione sottende una unità economica, una 
integrazione delle attività di impresa delle componenti il gruppo;

c) che nonostante l’attenzione si sia concentrata sul “controllo” anziché sul grappo, 
manca poi anche solo un inizio di disciplina del “controllo” nei due aspetti curiosa­
mente intrecciati che il fenomeno manifesta: posizione per cui si può fare qualche co­
sa, allora considerata e disciplinata in sè, come potenzialità indipendentemente da 
ogni effettivo esercizio della posizione di controllo; attività di controllo, ciò che si fa, 
si può legittimamente fare essendo controllante; può anzi dirsi che i due profili: con­
trollo come posizione e come attività sono confusi a livello normativo;

d) che, ad un tempo, causa ed effetto di tal situazione è la circostanza che manca una nor­
mativa in tema di grappo, nel valore proprio, costruttivo del termine, mentre quella in 
tema di controllo ha prevalentemente carattere per così dire sanzionatorio: condizio­
ni, limiti, autorizzazioni all’assunzione del controllo (v. art. 27,1 .n. 287/90, ora modi­
ficato dall’art. 16, d.lgs. n. 481/ 92; art. 10, 1. n. 20/91); e talora delimitazione di 
un’area di sospetto (per le operazioni della S.I.M., art. 4, l.n. 1/91).
E il vero è che il legislatore, ignorato il fenomeno, la realtà del gruppo, e partendo dal 

“pregiudizio” del controllo come influenza potenzialmente illegittima e nefasta, temendo 
il fenomeno, si affatica oggi a moltiplicare le ipotesi in cui tale influenza è presunta, consi­
derata, supposta; si affatica ad individuare indici rilevatori di tale influenza, mettendo così 
capo ad una normativa confusa e contraddittoria quant’altre poche, sì che, oggi, non solo 
non può dirsi in via generale chi sia controllante, ma soprattutto è estraneo alla cultura giu­
ridica dominante precisare ciò che il controllante, perchè tale, fa e può legittimamente fare.

Resta un fatto: tutta la frammentaria, occasionale e scoordinata disciplina odierna del 
“controllo”, pur avendo un generale carattere “penalizzante” del fenomeno, postula però 
costantemente, a ben vedere, una generale liceità di fondo dello stesso. Non avrebbe inve­
ro senso, per esempio, prevedere condizioni e limiti all’assunzione del controllo, e nean­
che in certi casi vietare l’assunzione del controllo, se in sé la posizione di controllante, e 
l’attività che tale posizione legittima, non fosse in principio lecita.

* * *
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5. La portata innovativa della disciplina

La lunga premessa era necessaria perché ad avviso di chi scrive la normativa in esame 
rappresenta un primo, rilevantissimo anche perché radicale, ribaltamento di prospettiva 
nella concezione e disciplina del fenomeno del gruppo e del controllo.

In effetti, emerge chiaramente dalla normativa - e le Istruzioni fin dall'inizio lo pon­
gono bene in evidenza - che la nuova disciplina del “gruppo creditizio” prenderle mosse 
dal riconoscimento della necessaria integrazione dei fenomeni di intermediazione finan­
ziaria, e vuol dare riconoscimento giuridico alla unitarietà economica sottostante all’even­
tuale frazionamento in più soggetti, società, di un disegno imprenditoriale unitario.

In altri termini, la disciplina del gruppo creditizio rappresenta il naturale punto di arri­
vo di un’evoluzione che dall’attività creditizia in senso stretto e tradizionale, approda alla 
considerazione di un più ricco ed articolato settore finanziario ove all’attività bancaria si 
affiancano ed intrecciano, in un rapporto di reciproca complementarietà ed utilità, altre 
attività di intermediazione. Il gruppo costituisce la forma in cui si organizzano e coordina­
no tali molteplici attività ed è pertanto espressione di un fenomeno fisiologico e da inco­
raggiare. Posto che per tali molteplici attività si pone una necessità di regolamentazione 
unitaria (tutte essendo in definitiva riconducibili all’esigenza, di rilievo costituzionale, 
della tutela qualificata del risparmio), e posto che ciascuno di tali rami dell’agire polifun­
zionale ha, e può avere, ripercussioni sull’altro, a livello di disciplina il gruppo rappresenta 
1 ’ occasione ed il veicolo per la diffusione, secondo criteri omogenei, della necessaria rego­
lamentazione del complesso delle attività.

Ovvio ed evidente allora che il gruppo sia considerato positivamente, come aggrega­
zione delle singole entità giuridiche, per realizzare nel modo migliore un “disegno impren­
ditoriale unitario”.

Consegue chiaramente, come cardine della nuova figura e della relativa disciplina, 
il riconoscimento di una valenza positiva del fenomeno gruppo, cui fa riscontro una nor­
mativa che non tanto “registra” l’esistenza di un gruppo a fini particolari (spesso poi re­
pressivi, come visto), ma che in un certo senso incentiva resistenza del gruppo, e lo vuole 
articolato secondo certi principi.

Parallelamente, e naturalmente allora, il controllo nella nuova normativa viene assun­
to non già come misterioso legame tra società, da scoprire, per poi reprimerlo, ma come 
dato che ci deve essere, perché il gruppo sussista, e poi, quando il gruppo sussiste, come 
“potere” che può e deve essere esercitato per realizzare meglio le finalità che del gruppo 
sono proprie.

Il distacco dall’ordine concettuale e politico prima che normativo, ma anche normati­
vo - tradizionale, è notevolissimo, e di ciò occorre tener conto perché prevedibilmente si 
verificheranno resistenze, pratiche e dottrinali, a capire prima ancora che accettare tale 
realtà, come di frequente accade davanti ad innovazioni profonde e di sistema.

* * =N
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6. Esigenza di distinguere la fattispecie “gruppo” e la disciplina applicabile

Per un corretto ordine espositivo conviene scindere l’analisi in due parti, sul punto 
restando del resto aderenti aH’impianto base delle Istruzioni in esame.

Occorre in effetti:
- individuare il “gruppo creditizio” con attenzione alle sue componenti, con attenzione 

ai requisiti ed ai caratteri di queste perché componenti possano essere e con attenzione 
al legame che tra tali componenti vi deve essere perché possano essere comprese nel 
gruppo;

- analizzare poi la disciplina applicabile al gmppo, una volta accertato come esistente.

6.1. Va peraltro immediatamente avvertito che la distinzione tra i due piani di inda­
gine appena indicati (in sè tradizionale, richiamando l’esigenza di mantenere separata fat­
tispecie e disciplina), nel caso del gmppo creditizio si complica e presenta profili di estre­
ma delicatezza, in fondo proprio per la radicale novità con la quale il gruppo viene preso 
in considerazione.

In effetti, e sempre perché il gmppo nel caso in esame viene considerato nel suo valore 
positivo, è abbastanza facile accorgersi che la normativa non si limita ad individuare il 
gmppo come qualcosa di dato, come rilevazione di un che di esistente, ma incide e influi­
sce sulla conformazione stessa del gruppo perché, ove esistente, sussista in una determina­
ta consistenza e forma, secondo certi principi e caratteri.

L’individuazione dei profili di disciplina, che attengono non tanto alla individuazione 
della fattispecie “gmppo creditizio” come un “essere”, ma sono in realtà volti al suo “do­
ver essere”, rappresenta indubbiamente uno dei punti più delicati - teoricamente ed appli- 
cativamente - di tutta la disciplina in esame.

* *
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7. L’individuazione del gruppo creditizio

L’individuazione del “gruppo creditizio” fa leva:

a) sull’esistenza di un rapporto di controllo tra una società ed altre società, come gene­
ralmente avviene;

b) anche, e soprattutto, sulla particolare natura della specifica attività svolta, tanto dalla 
controllante che dalle controllate.
Si può quindi affermare che per l’individuazione del gruppo si opera una selezione 

all’intemo di un universo di società legate da relazioni di controllo, in funzione dell’attivi­
tà svolta.

7.1. Siamo in presenza di una delle tante manifestazioni della radicale novità del 
fenomeno, posto che evidentemente il legislatore ha inteso individuare il gruppo creditizio 
anche in funzione delle attività che per loro natura presentano profili di integrazione, eco­
nomica soprattutto, tali da consentire di ravvisare, quando tali attività siano svolte da so­
cietà legate da un rapporto di controllo, un disegno imprenditoriale unitario sotteso alla 
articolazione giuridico - formale in più soggetti operanti.

Consegue evidentemente che il “gruppo creditizio” si presenta come una realtà giuri­
dica propria, potenzialmente differente da altre fattispecie di “gruppo”, onde nel ricorso 
del “gruppo creditizio”, e di altre discipline che si richiamino ad una nozione di gruppo, 
qualunque essa sia, occorrerà tener presente la naturale possibilità che il “gruppo crediti­
zio” sia per taluni aspetti più ampio, per altri più ristretto, dei “gruppi” rilevanti a diversi 
effetti.
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8. L’attività rilevante

L’attività rilevante agli effetti della qualifica di “gruppo creditizio” è costituita:
a) dall’attività bancaria;

b) dall’attività finanziaria;

c) dall’attività “strumentale” alle attività delle componenti il gruppo, quando sia eserci­
tata “in via esclusiva o principale”.
Se queste sono le attività che caratterizzano, e devono caratterizzare, tutte le compo­

nenti il gruppo perché sia creditizio, se cioè solo società (od enti) che svolgono tali attività 
rientrano, o possono rientrare (sussistendo l’ulteriore condizione del controllo), nel “peri­
metro” del gruppo creditizio, una distinzione a livello di attività si impone a seconda della 
posizione assunta dalla società nel gruppo: capogruppo, o componenti il gruppo, ed allora 
al di sotto della capogruppo direttamente o indirettamente, cioè direttamente o indiretta­
mente controllate dalla capogruppo.

8.1. In ordine all’attività delle controllate nessuna perplessità interpretativa, ovvia­
mente, solleva l’individuazione dell’attività bancaria.

8.1.1. Per l’attività finanziaria, le Istruzioni fanno riferimento all’art. 27 del d.lgs., 
ripetendone l’elenco; sotto questo profilo non sembra possano sussistere perplessità, an­
che se deve notarsi che talune delle attività elencate certamente coincidono con le attività
di cui all’art. 1, l.n. 1/91. L’uso di terminologie diverse può sollevare problemi interpretati­
vi ed applicativi: ad esempio la “negoziazione” come specifica attività delle S.I.M. (art. 
1, comma 1, let. a, l.n. 1/91), e solo delle S.I.M. (art. 2, comma 1, l.n. 1/91), potrebbe- 
ma il dubbio è sicuramente infondato, derivando solo da scoordinamento legislativo - rite­
nersi attività differente dalla generica “intermediazione in valori mobiliari” di cui all’art. 
27, comma 1, let. i, del d.lgs..

Per ciò che concerne l’accertamento della finanziarietà, le Istruzioni sembrano far 
riferimento a due criteri:

a) l’esercizio svolto in via esclusiva o prevalente delle varie attività previste;

b) una presunzione, diremmo assoluta, quando 1 ’esercizio di una o più di tali attività sia 
contemplato in via esclusiva nello statuto, ovvero quando la società sia iscritta in albi 
previsti dalla legge per lo svolgimento “di una specifica attività finanziaria” (e vien 
fatto l’esempio delle S.I.M., e in tal caso 1 ’esclusività o prevalenza è in genere richie­
sta dalle norme dell’ordinamento che prevedono l’albo).
Ne emerge, come criterio sicuro, l’esigenza di esclusività o prevalenza, e va soltanto 

allora ricordato che la prevalenza, in fatto, è dato sempre difficile da “determinare ed ac­
certare”, ma ciò è sempre, ovunque un tale criterio ricorra. Occorre infatti rammentare co­
me, a livello sistematico, tutte le volte che si attribuisce rilevanza alla società finanziaria 
(seppure intesa in accezione diversa - in genere meno estesa - da quella della disciplina 
in esame), si correla poi Paccertamento della finanziarietà all’esclusività od almeno alla 
prevalenza dell’attività esercitata: è questo il caso dell’art. 19,1. n. 216/74 ed è questo il 
più recente caso dell’art. 4 del d.l. n. 143/91, convertito nella 1. n. 197/91.

Va poi osservato che seppure nella legge (d.lgs. art. 24, comma 1, n. 1, ed art. 27, com­
ma 1 ) il richiamo alla esclusività o prevalenza non ricorra per la determinazione della “so-
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cietà” finanziaria, parlandosi in tal caso solo di attività finanziaria (diversamente per le 
società strumentali), non v’è dubbio sulla correttezza del principio adottato. Si ricorda, a 
tal proposito, che in sede di interpretazione-attuazione dell’art. 19,1 .n. 216/74 (sul quale 
si tornerà tra poco), la Consob ha assunto ad indice della prevalenza il dato quantitativo 
a livello di conto economico dei proventi derivanti dalle attività finanziarie; nel caso di 
finanziaria-holding viene assunto come criterio alternativo quello a livello dell 'attivo del­
lo stato patrimoniale della voce partecipazioni.

8.1.2. Più delicati problemi solleva la “stntmentalità”.
Nella legge (d.lgs., art. 24, c. 1, n. 1) si parla di “società esercenti..., in via esclusiva 

o principale attività strumentale all’attività di società ed enti del gruppo”, cioè bancari e 
finanziari; la legge, ancora (art. 27, comma 2), “considera” strumentali le “attività che han­
no carattere ausiliario delle società ed enti del gruppo, comprese quelle di gestione di im­
mobili e di servizi anche informatici”.

È chiaro che siamo in presenza di un duplice, connesso problema:

a) determinare quando un’attività sia per sua natura, qualità, strumentale;

b) determinare quando una società che la svolga sia aggregabile al gruppo creditizio.
Il primo requisito, concernente il tipo di attività, viene determinato con riferimento 

ai concetti di strumentalità ed ausiliarietà.
Sono nozioni obiettivamente difficili da determinare in astratto; è, comunque, essen­

ziale che:

a) deve trattarsi di attività che in astratto potrebbero essere svolte direttamente dall 'ente 
o società creditizia o finanziaria, come momento, privo di ogni autonomia giuridico- 
economica, del suo ciclo produttivo (l’esempio dei servizi informatici è illuminante);

b) deve poi trattarsi di attività che in concreto, per particolari, specifici rapporti contrat­
tuali, devono essere prestate in favore delle società ed enti del gruppo.
Così determinata la “strumentalità-ausiliarietà” dell’attività, in astratto ed in concre­

to, e venendo allora alla società che l’esercita, emerge dalla legge e dalle Istruzioni che 
tale attività, sempre con il duplice essenziale carattere appena indicato, deve altresì essere 
svolta dalla società “in via esclusiva o prevalente”.

Ove quindi si consideri che, per l’inclusione nel “gruppo creditizio” occorre:

a) che la società sia controllata;

b) che la società svolga attività, per natura e per concreto esercizio, strumentale-ausilia-
ria;

c) che la società svolga tale attività in via prevalente od esclusiva, sembra ovvio ritenere 
nei confronti del gruppo.
Ne emerge una sufficiente chiarezza in sede di identificazione del gruppo creditizio, 

e anche e soprattutto una ragione sufficiente per l’applicazione della disciplina che alla 
inclusione nel gruppo creditizio consegue.

Posto dunque tal stato di cose, occorre chiedersi quale sia il significato della espres­
sione, con la quale si chiudono le Istruzioni sul tema in esame, allorché dispongono che 
“la funzione strumentale dell’attività, ai fini deirinclusione della società nel gruppo credi­
tizio, deve risultare dallo statuto della società medesima”, soprattutto ove la si consideri
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integrata dalla “nota” che considera “comunque” strumentali le società di servizi informa­
tici e di gestione di immobili. Attesi i cai'atteri che deve avere la strumentalità-ausiliarietà 
sembrerebbe che lo statuto per soddisfare il requisito in esame debba precisare la “qualità” 
dell’attività ed anche il concreto impegno a svolgerla nel gruppo, assolvendo così la previ­
sione statutaria, la funzione di vincolo e garanzia deH’attività, con le note caratteristiche 
della strumentalità, a favore del gruppo.

Tenuto peraltro conto che nell’intero sistema della disciplina del gruppo creditizio le 
modificazioni statutarie non hanno di regola valore costitutivo, sembra si debba escludere 
che una società che rispondesse ai requisiti sopra esaminati, ma nella quale facesse difetto 
la previsione statutaria di cui si è detto, debba essere collocata fuori dal perimetro del grup­
po. Con il che si dà anche senso più compiuto alla eccezione di cui alla nota.

* % %
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9. L’attività della capogruppo

Diverso discorso si impone per l’attività della “capogruppo”.
Va allora immediatamente avvertito che il ricorso stesso del concetto, della figura di 

“capogruppo”, rappresenta una delle tante manifestazioni del modo radicalmente nuovo 
• nel quale il fenomeno del gruppo e del controllo viene in considerazione nella normativa 

in esame (v. supra: 7.1.).
In generale, in effetti, nella precedente normativa rilevava (nella grande incertezza 

di cui s’è già detto) soltanto la figura della controllante, sia per costruire, anzi svelare, resi­
stenza del gruppo, sia per dettare quella normativa, in generale repressiva - s’è anche detto 
- di ciò che la controllante fa, o meglio si suppone o si teme faccia.

La stessa posizione di controllante alla stregua della disciplina comune è incerta e 
relativa, dal momento che nella fattispecie del controllo indiretto, e con il progressivo 
innalzarsi della prospettiva in cui si esamina il gruppo, quel che è controllante diviene 
controllata.

La figura della capogruppo non coincide necessariamente, come presto si vedrà, con 
la controllante ultima, con la conti-ollante di vertice in una catena di controllo: la capogrup­
po è quindi una controllante qualificata da particolari connotati e non si identifica necessa­
riamente con il vertice della catena ricostruibile secondo i criteri dell’art. 2359, c.c.. Alla 
capogruppo, una volta identificata, si attribuiranno particolari poteri-doveri, divenendo 
così essa (la colorazione gerarchica della teiminologia viene adottata “pour cause”) refe­
rente e garante dell’unità e del coordinamento sia a livello della fattispecie sia a livello 
della disciplina.

Il concetto di “capogruppo” che emerge è così del tutto estraneo alla disciplina ed alla 
cultura giuridica attuale; di ciò occorre tener conto, così come occorrerà, dopo l’esame 
analitico dei singoli profili di disciplina della figura, tentare di dame una prima ricostru­
zione unitaria.

9.1. Venendo allora, innanzi tutto, all’esame dell’attività della capogruppo, essa in 
principio - e sempre per l’esigenza, veramente caratteristica del gruppo creditizio, di rico­
struirlo in funzione non solo di un nesso tra società, ma anche in funzione di un “disegno 
imprenditoriale unitario” - deve svolgere alternativamente attività:

a) bancaria;

b) finanziaria.
Così chiaramente emerge dalla normativa (d.lgs., artt. 24 e 25) e ovviamente nessun 

problema solleva l’attività bancaria.

9.2. Perché risulti radicalmente esclusa l’attività stramentale, la quale quando svol­
ta da una società controllata, ed alle condizioni già viste, determina l’inclusione di questa 
nel gruppo, non è difficile comprendere, ma è importante pon e in luce.

Va ancora ricordato (ma v. supra: 7.1.), e lo sarà ancora molte volte, che il “gmppo 
creditizio” rileva non soltanto sulla base di un controllo postulato e temuto, ma sulla base 
della sussistenza di un “disegno imprenditoriale unitario”, e di un controllo come specifi­
ca, peculiare attività che la controllante deve svolgere nel gruppo; e allora, e per quanto
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ora interessa, diviene chiaro perché con l’esercizio dell’attività strumentale, che per l’in­
clusione in principio nel “gruppo creditizio” deve essere almeno prevalente (se non esclu­
sivo), sia incompatibile l’esercizio dell’attività che deve esser propria della controllante, 
se è e vuole essere capogruppo (non invece delle altre controllanti-controllate dalla capo­
gruppo) cioè, si anticipa, e si vedrà meglio in seguito, l’esercizio dell’attività di direzione 
e coordinamento.

9.3. Passando poi alla “finanziarietà”, va osservato che le Istruzioni in esame dan­
no una interpretazione restrittiva della formula normativa la quale, parlando in ordine alla 
capogruppo semplicemente di “società finanziaria” (d.lgs., art. 25, c. 1) (espressione da 
ritenersi equivalente all’espressione “società esercente ..., attività finanziaria”, e specifi­
cando poi (d.lgs., art. 27, comma 1) che “ai fini della presente disciplina si considerano 
attività finanziarie...” una nutrita serie di attività), sembrerebbe voler dire che capogruppo 
può essere una società finanziaria che svolga una qualunque di tali attività, p. es. anche 
la consulenza e la informazione finanziaria.

Precisano invece le Istruzioni in esame che: “fra le attività indicate risultano compa­
tibili con la posizione di capogruppo” soltanto talune, obiettivamente più direttamente ed 
essenzialmente finanziarie di altre.

La spiegazione, e giustificazione, della interpretazione restrittiva, va sicuramente 
cercata, ancora una volta, nelle peculiarità delle funzioni (e non della mera posizione di 
controllante) della “capogruppo” come tale (in definitiva dunque nella stessa specificità 
funzionale della capogruppo già ricordata supra: 9.2., al termine).

9.4, Sempre in punto di attività della “capogruppo”, le Istruzioni contengono un 
triplice ordine di precisazioni, di non indifferente rilevanza pratica e sistematica, che con­
viene distintamente esaminare.

9.4.1. Si precisa, innanzi tutto, che le società di investimento mobiliare non possono 
assumere la posizione di capogruppo; eguale incompatibilità viene sancita per “gli organi­
smi di investimento collettivo”. Dal momento che in questa seconda categoria rientrano 
sia Sicav, sia società di gestione di fondi comuni (le quali per definizione non possono in­
vestire in partecipazioni di controllo), sembra ragionevole ritenere che l’espressione “so­
cietà di investimento mobiliare” si riferisca (con una certa improprietà di linguaggio, pe­
raltro) alle SIM.

La ragione sostanziale di questa ultima incompatibilità è evidente.
Essa va ricondotta anzitutto al fatto che alle SIM è precluso (per le combinate risultan- 

ze dell’alt. 8, comma 1 lettera e, e dell’art. 9, comma 2 del Regolamento 2 luglio 1991) 
la possibilità di detenere partecipazioni di controllo in enti creditizi; a ciò si aggiunga che 
dall’assunzione della posizione di capogruppo di un “gruppo creditizio” deriva per la 
capogruppo in larga, penetrante misura, 1’“equiparazione agli enti creditizi” (come oppor­
tunamente precisano ed avvertono le Istruzioni, fin dalla apertura). Il riconoscimento alle 
SIM della possibilità di assumere il ruolo di capogruppo avrebbe allora portato ad una non 
ammissibile sovrapposizione e confusione tra i due ordinamenti di vigilanza. Banca 
d’Italia e Consob, che avrebbero interferito direttamente sulla SIM se anche capogruppo 
creditizia.

9.4.2. Anche per le imprese di assicurazione viene precisato che non possono assu­
mere la qualifica di capogruppo.
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La precisazione è singolare, e non è chiaro se sia superflua, o se invece valga più per 
ciò che se ne deduce che per ciò che direttamente prevede.

Se le assicurazioni svolgano come tali “attività finanziaria” è problema mal posto, pri­
ma che irrisolto, mancando nell 'ordinamento ogni “definizione”, o concetto che si voglia, 
di attività finanziaria a valenza generale, di tal che la “finanziarietà” è qualifica da rico­
struirsi atomisticamente, volta a volta che l’espressione ricorra (e sotto questo profilo 
l’analogia con i concetti di gruppo e controllo è sicura).

Posto che allora l’attività assicurativa non sembra rientrare nella definizione delle at­
tività finanziarie “ai fini della presente disciplina” di cui aH’art. 27, del d.lgs., la precisa­
zione sembra superflua.

Può allora sorgere il dubbio che la precisazione debba significare per ciò che non dice, 
cioè dire, a contrario, che un ente svolgente attività assicurativa, se controllato, entra nel 
perimetro del gruppo creditizio (l’analogia sistematica con il trattamento delle S.I.M. sa­
rebbe allora completa). L’ipotesi in principio non sarebbe assurda, ma in concreto è certa­
mente insostenibile, stante la già rilevata estraneità dell’attività assicurativa rispetto alla 
elencazione delle attività finanziarie contenuta nell’art. 27 del decreto (ma va ricordato 
che al particolare effetto di detenninare la “creditizietà” di un gruppo facente capo ad un 
soggetto diverso da un ente creditizio, e dei calcoli a tal fine necessari, le attività assicurati­
ve sono “assimilate” a quelle finanziarie). La precisazione delle Istruzioni vuole allora 
ribadire, a maggior chiarezza, una scelta già propria del legislatore precludendo (si pensi 
alla diversa soluzione adottata in tema di separatezza) interpretazioni estensive.

9.4.3. Infine, le Istruzioni, sempre in punto di attività della capogruppo, precisano 
che “per esigenze di Vigilanza” si dispone che “la società finanziaria capogruppo in rela­
zione al ruolo che l’ordinamento le attribuisce non può svolgere direttamente attività di­
verse da quelle dell’elenco di cui sopra. In relazione a ciò, nel caso in cui venga ad assu- 
meìe il controllo di una banca un soggetto che svolge direttamente attività non finanziaria 
pur nei limiti del 15% del totale delle attività (ai sensi della l. 287190 e del decreto emanato 
dal Ministro del Tesoro il 5 giugno 1991 ) esso deve dismettere /’ esercizio di tale attività 
o conferirla ad una società”.

Il principio impone diverse, difficili e delicate considerazioni.
q) Non sono esplicitate, innanzi tutto, quali specifiche “esigenze di Vigilanza” siano sot­

tese alla “disposizione”, che per la sua singolarità avrebbe richiesto analitica e precisa 
indicazione della sua “ratio”.
Probabilmente, tali esigenze vanno ricondotte alla difficoltà tecnica di consolidare 

eventuali attività non finanziarie svolte dalla capogruppo, come pure all’esigenza di equi­
parare (assicurando così la neutralità organizzativa) la situazione in cui capogruppo sia un 
istituto di credito e quella in cui al vertice del gruppo si collochi una finanziaria.
b) In punto applicativo, poi, sembra che la fattispecie considerata sia quella in cui una 

società finanziaria “venga ad assumere il controllo di una banca ...”, e che quindi la 
fase autorizzatoria di cui all’art. 27, s.s., l.n. 287/90 si sia esaurita positivamente.

c) Se ciò è vero, potrebbe verificarsi che autorizzata al controllo (e non a quello generico 
della 1. n. 287/90, ma a quello specifico delle disposizioni in esame) sia una società 
finanziaria ai sensi della finanziarietà ex 1. n. 287/90, che certamente può non essere la 
finanziarietà specifica della capogruppo in esame (supra: 9.3.).

d) Comunque può verificarsi, ed è l’ipotesi oggetto della disposizione in esame, che au­
torizzata al controllo, e con controllo specifico “da capogruppo”, sia una società fi-
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nanziaria con finanziarietà da capogruppo, ma che, come la 1. n. 287/90 consente, 
svolga direttamente attività “diverse” da quelle finanziarie “da” capogruppo, anche 
attività finanziarie dunque (ma non quelle “da capogruppo”), ovvero attività non fi­
nanziarie.
La “disposizione” in esame impone in tal caso la dismissione dell’esercizio diretto di 

tale attività.
Siamo all’evidenza in presenza di una ipotesi tipica, ma non è l’unica, di oscillazione 

della disciplina in esame tra la ricognizione dell’essere, per perimetrare il “gruppo crediti­
zio”, e una imposizione del “dover essere” il gruppo articolato in una certa forma (supra: 
6.1.).

Il fenomeno, ed i connessi problemi, torneranno più volte.
Qui si segnala come l’assenza di uno specifico riferimento normativo all’impostazio­

ne del “dovere” di dismettere (riconducibile, come si è visto, a ragioni sistematiche, piutto­
sto che ad uno specifico precetto normativo) potrebbe incidere sui meccanismi di applica­
zione di tal dovere, e, se del caso, della sanzione stessa della violazione.

9.4.4. Le Istruzioni infine, dopo aver precisato che la capogruppo deve essere una 
finanziaria che svolge esclusivamente (alcuna delle) attività finanziarie, si occupano di 
quella particolare finanziarietà rappresentata dalla attività di partecipazione; si precisa, a 
tal proposito, che la finanziarietà vien meno allorché la sommatoria delle attività di bilan­
cio delle controllate non finanziarie superi il 15% del totale degli attivi della capogruppo 
e di tutte le sue controllate.

Da questo principio e da quello illustrato nel paragrafo precedente (finanziarietà 
esclusiva della capogruppo) discende:

a) la conferma che il gruppo creditizio può comprendere, ma non in posizione di capo­
gruppo, società che svolgano anche, ma non in via prevalente, attività non finanziaria;

b) la capogruppo può anche controllare società che esercitano in via esclusiva attività 
non finanziaria, le quali peraltro, ancorché pesino meno del 15%, non faranno parte 
del gruppo creditizio.
Altro successivo requisito è quello del peso, aU’intemo dell’universo delle società 

controllate finanziarie, della componente creditizia (cfr. infra n. 10).

^ ^ ^
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10. La capogruppo società finanziaria

Per terminare l’esame della perimetrazione del “gruppo ereditizio” occorre ancora 
osservare che, ove capogruppo sia una società finanziaria, e fermi tutti i requisiti esaminati 
(e pur sussistendo il controllo specifico che si vedrà), occorre poi che gli enti creditizi con­
trollati soddisfino almeno uno tra due requisiti quantitativi:

a) una data percentuale “degli enti creditizi controllati” nel mercato nazionale;

b) una data percentuale dell’attivo “degli enti creditizi controllati” e delle società o enti 
creditizi, finanziari e strumentali, controllati datali enti creditizi, nel (rispetto all’atti­
vo del) gruppo.
Sui criteri di calcolo di tali percentuali contenuti nelle Istruzioni, criteri attuativi di 

precise indicazioni contenute nella legge (d.lgs., art. 24, comma 1, n. 2), non si ritiene di 
doversi soffermare.

Va invece indicato che la ragione di tal precisazione, indubbiamente restrittiva della 
fattispecie “gruppo creditizio”, va ricercata ed individuata in una delle tante manifestazio­
ni della profonda novità del fenomeno, novità attinente innanzi tutto a come viene conce­
pito e valutato il fenomeno del gruppo. Conseguendo infatti al riconoscimento della credi- 
tizietà del gruppo l’applicazione di una normativa volta a dar riconoscimento giuridico ad 
una unitarietà economica sottostante (che dunque ci deve essere), è allora chiaro che una 
attrazione delle componenti del gruppo alla disciplina creditizia, e Tattribuzione alla capo­
gruppo di funzioni specifiche e particolari, diviene una scelta politica sulla quale può ra­
zionalmente influire anche una valutazione quantitativa di quando le “dimensioni” del fe­
nomeno giustifichino tale normativa speciale.

Sotto altro aspetto, e sempre per le stesse ragioni di fondo, va considerato che ove il 
“gruppo”, tentativamente disegnato a livello della società finanziaria con i requisiti quali­
tativi indicati, non soddisfi i requisiti quantitativi in esame, potrà sempre essere gruppo 
ad altri effetti (p. es. 1 .n. 1/91, art. 4, comma 4), mentre il “gruppo creditizio” potrà sempre 
circoscriversi più in basso, partendo dall’ente creditizio, posto che, per ciò che sta sotto 
questo (sussistendo ovviamente il controllo specifico), non vi è condizionamento quanti­
tativo rilevante.

Si deve peraltro pure sottolineare come in tema di Vigilanza consolidata la recente 
disciplina attuativa della direttiva 92/30 ritiene sufficiente la presenza nel gruppo anche 
di una sola banca, quale che ne sia la dimensione. Il requisito della “bancarietà” qualificata 
richiesta dalla disciplina del gruppo creditizio, potrebbe quindi, per evidenti ragioni di 
coerenza, essere destinato a venir superato in tempi brevi.

% %
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11. I profili di novità del gruppo creditizio

Per concludere sulla costruzione del gruppo creditizio per ciò che concerne il requisi­
to (in sè nuovo nella teoria dei gruppi) dell’attività, e come premessa per l’analisi del se­
condo elemento costruttivo, il controllo, va osservato:

a) che dall’esame effettuato esce pienamente confermata la circostanza che a base del 
nuovo istituto c’è l’esigenza di dare giuridica rilevanza al “disegno imprenditoriale 
unitario”, sotteso alla possibile, talora necessaria, articolazione giuridico-formale in 
più soggetti operanti;

b) che nella costruzione del gruppo creditizio acquisisce un rilievo tutt’altro che imme­
diatamente evidente, e comunque del tutto nuovo, l’elemento dell’esercizio effettivo 
di un’attività di “controllo” specifico, la cui possibilità di effettivo esercizio - poi ve­
dremo doveroso - interferisce con le indicazioni dell’attività economica (creditizia, 
finanziaria e strumentale), soprattutto nella identificazione della capogruppo; sul 
punto, ed evidentemente in sede di analisi della capogruppo, si dovrà tornare;

c) che il fenomeno “gruppo” creditizio, per sua natura e per evidentissima ragione, non 
può andar disgiunto dalla disciplina, come minimo, delle partecipazioni nelle e delle 
banche, la quale invece sotto un profilo (partecipazione nelle banche) procede per li­
nee autonome (l.n. 287/90) non coordinate, sotto l’altro (partecipazione delle ban­
che) è, allo stato, ancora carente a livello di disciplina del gruppo e richiede essa pure 
un coordinamento con quella generale dettata nell ’ ambito delle disposizioni della leg­
ge bancaria:

d) che, più ampiamente, il modo torrentizio e schizofrenico nel quale si è legiferato nel 
settore finanziario allargato (S.I.M., assicurazioni, finanziarie residuali, ecc.) crea 
scompensi e scoordinamenti allo stato spesso non rimediabili (di guisa che appare au­
spicabile un’estensione del coordinamento in Testo unico anche oltre la previsione 
deH’art. 25 l.n. 142/92).

% * *
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12. Il “controllo”

Il secondo elemento per la costruzione del “gruppo creditizio” è rappresentato dal 
controllo, genericamente inteso come legame specifico tra le società, perché il loro insie­
me possa essere considerato “gruppo”.

Si è già accennata (v. in particolare 3.2.) l'ambiguità di fondo della nozione di control­
lo, e tanto in dottrina quanto nella oramai numerosa e disparata legislazione che richiama 
comunque il concetto di controllo.

12.1. Correttamente, dunque, la normativa in esame detta una nozione di controllo 
(d.lgs. art. 26) fondamentalmente basata;

a) sul richiamo aH’art. 2359, comma 1, c.c. (delle cui incertezze si è fatto cenno supra:
3.2. ) e V. d.lgs. art. 26, comma 1;

b) sulla precisazione contenuta nel secondo comma dell ’art. 26 che: “resistenza del con­
trollo nella forma dell 'influenza dominante è presunta, salvo prova contraria'' quando
ricorrano una dettagliata serie di circostanze (si tratta di circostanze presuntive riprese
in principio dalla precedente legislazione speciale in tema di editoria).

12.2. Va innanzi tutto osservato che le presunzioni di cui al secondo comma sembra­
no voler facilitare l'accertamento della fattispecie di controllo di cui all'art. 2359 comma 
1, n. 3, l'unica che si basi sulla influenza dominante come fatto (il numero precedente la 
contempla come mera possibilità).

Senonché nell'art. 2359, comma 1, n. 3, l'influenza dominante sembra rilevare esclu­
sivamente quando derivi “da particolari vincoli contrattuali” tra controllante e controllata. 
L’art. 26, comma 2, ora in esame però, nell’elenco delle presunzioni, contempla fatti, da 
cui impone di dedurre - salvo prova contraria - l’influenza dominante, che sicuramente 
possono verificarsi indipendentemente dall’esistenza di rapporti contrattuali tra società.

L’art. 26 finisce così allora con dettare circostanze presuntive al ricorso delle quali 
tanto possessi azionari non maggioritari quanto fatti della più diversa natura (ad esempio, 
rapporti anche tra soci di carattere finanziario) che abbiano come potenziale effetto (la 
norma dice “idonei a conseguire”) il determinarsi tra società di situazioni atipiche, se non 
anomale, rispetto al modello che il legislatore italiano ha presente (modello che vuole ogni 
società considerata come monade e condotta in assoluto in dipendenza da altre società) 
sono assunte quali presunzioni semplici dell’esistenza del controllo inteso come influenza 
dominante. Presunzioni semplici però, onde è lecita la prova contraria, dovendosi pur 
sempre accertare il fatto dell’esistenza in concreto del controllo in forma di influenza do­
minante, e cioè il poter determinare il comportamento della controllata, anche perché - 
occorre sempre ricordarlo - il controllo non è soltanto un “dato” per disegnare il gruppo, 
ma anche oggetto di disciplina specifica, che ne vuole il suo effettivo esercizio nel gruppo.

Posto che la delega era ampia, ne consegue che il sistema dell’art. 2359, comma 1, 
C.C., pur richiamato, viene probabilmente ampliato (anche la inserzione di una, prima ine­
sistente, espressa presunzione costituisce un ampliamento); chiara comunque essendo, e 
più di quanto generalmente non sia, la nozione di controllo assunta agli effetti ora in esa­
me, la circostanza deve indicarsi, ma può trascurarsi.

12.3. Le Istruzioni (se pur singolarmente affrontino il problema in parti distinte) 
poco aggiungono al testo normativo, del resto in sè abbastanza chiaro, salvo puntualizzare 
in una nota che ai fini del controllo nel gruppo creditizio “non rilevano i patti di sindacato”.
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Il dubbio poteva sorgere proprio perché (allargando la nozione dell’art. 2359, comma 1, 
n. 3, c.c.) la legge (d.lgs., art. 26, comma 2, n. 2) tra gli indici presuntivi dell’esistenza del 
controllo sotto forma dell’influenza dominante (presunzioni comunque relative) indica la 
“sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere finanziario e organizzativo, idonei a 
conseguire...” una serie di effetti, tra i quali uno (l’attribuzione di poteri maggiori rispetto 
a quelli derivanti dalle azioni o quote possedute), ma non l’unico, in quanto teoricamente 
raggiungibile (anche) attraverso un accordo parasociale, ben poteva far sorgere il dubbio 
della rilevanza del patto di sindacato.

La precisazione, il perché di essa e poi la sua portata specifica, non si comprenderebbe 
sul piano storico ove non si tenesse presente la immensa confusione, in un settore che poi 
non ne aveva punto bisogno, non solo e non tanto della introduzione del “controllo per sin­
dacato” nell’originario sistema della 1. n. 287/90, ma il suo sconsiderato trapianto nel ben 
diverso sistema della 1. n. 1/91.

Il problema non può certo essere affrontato in questa sede e la sua stessa rilevanza è 
ora scemata, essendosi in sede di attuazione della seconda direttiva bancaria radicalmente 
mutata la nozione stessa di “controllo da sindacato” di voto. Deve solo osservarsi che nel 
sistema della 1 .n. 287/90 la qualifica di controllante ha rilevanza esclusivamente ad effetti 
autorizzatori, non implica invece per la sua attribuzione, né dalla sua attribuzione deriva, 
alcun effettivo riconoscimento di esercizio di attività di controllo. Ne consegue che - se 
pur concettualmente scorretta, posto che il controllo, in principio, è concettualmente uni­
tario - l’espressione “ciascuno ...”, dei partecipanti al sindacato “si considera controllan­
te” poteva trovare giustificazione ove si fosse considerato che l’espressione “controllante” 
in tal caso implicava ed importava esclusivamente che ciascuno è da autorizzare.

Ben diversa ovviamente era la situazione nella l.n. 1/91, ove il controllo, per la 
funzione per cui tal concetto viene assunto, postula la possibilità di esercizio dell’attività 
di controllo, dato che sono gli effetti di tale attività che, sia pur in via di presunzione del 
suo svolgimento, vengono regolati; di qui i gravissimi problemi che la originaria disposi­
zione sul “controllo per sindacato” dell’art. 27, comma 2, l.n. 287/90 ha sollevato nell’am­
bito S.I.M.

Venendo comunque a ciò che ora interessa, è chiaro che 1 ’espressione normativa “rap­
porti anche tra i soci, di carattere finanziario ed organizzativo ...” mai avrebbe portato al 
riconoscimento della rilevanza del controllo da sindacato nella forma specifica, diffusa, 
policefala dell’originario art. 27, l.n. 287/90 (“ciascuno si considera controllante”); e ciò 
sicuramente sia per il controllo rilevante per identificare la capogruppo, ma anche per il 
controllo rilevante aH’intemo del gruppo, l’ipotesi cioè di controllate dalla capogruppo 
che siano a loro volta controllanti.

Per la capogruppo, perché dovendo in tal caso il controllo non solo sussistere per 
disegnare il gruppo, ma sussistere in modo tale da poter essere poi esercitato nel gruppo, il 
controllo non può che essere unitario e centralizzato, una soltanto potendo essere la capo­
gruppo.

Per le controllate dalla capogruppo, a loro volt^. controllanti nel gruppo, perché - se 
pure il punto non sia del tutto esplicitamente definito - il “controllo” rilevante in tal caso 
non sembra poter essere in principio diverso da quello proprio e qualificante la controllan­
te capogruppo.

L’espressione normativa, invece, ed in particolare il riferimento ai rapporti tra soci 
di carattere organizzativo, avrebbe ben potuto portare al riconoscimento, poi come presun­
zione semplice, della qualifica di controllante agli effetti del gruppo creditizio (capogrup-
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po e controllate da questa, a loro volta controllanti altre società) a chi per accordi di sinda­
cato di voto (che possono ben essere qualificati organizzativi) avesse finito per ottenere 
“rattribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dalle azioni o quote possedute” 
(un risultato tipico del sindacato di voto può essere infatti proprio quello per cui un socio 
dispone di un numero di voti maggiore rispetto alle azioni di sua titolarità).

In tal ordine di idee, l’ulteriore problema, e cioè se nel gruppo creditizio il controllo 
per rilevare abbia bisogno di una certa stabilità, almeno programmatica (che i sindacati 
di voto possono non avere, ben potendo darsene di occasionali), poteva risolversi facendo 
leva sul carattere relativo alla presunzione.

Si sarebbe cosi venuta a verificare una situazione analoga a quella che oggi (dapprima 
irmovando per le assicurazioni il sistema delia l.n. 20/91, poi novellando lo stesso art. 27, 
l.n. 287/90, perle banche) ild.lgs. n. 90/92, all’art. 2, eild.lgs. n. 481/1991 hanno instau­
rato: rilevanza del patto di sindacato solo nel senso di attribuire al controllante del sindaca­
to il controllo della società.

La nota in esame, però, sembra voler dire di più: sembra voler sancire l’assoluta irrile­
vanza del fenomeno patto di sindacato, e questa sensazione è confermata dalla parte finale 
della nota, ove appunto si precisa che “in presenza di tali accordi si presume controllante 
il soggetto che, indipendentemente dall’adesione al patto, eserciti influenza dominante

Il timore del pasticciacelo brutto del “controllo per sindacato” sembra aver cosi con­
dotto le Istruzioni (emanate nella vigenza della estesissima nozione di “controllo per sin­
dacato” deU’originario art. 27, l.n. 287/90) ad una interpretazione restrittiva della poten­
ziale portata della disciplina.

L’avverbio “peraltro” con cui inizia la seconda frase della nota poc’anzi ricordata sul­
la rilevanza del sindacato di voto e la circostanza che si presuma comunque “controllante 
un soggetto, indipendentemente dall’adesione al patto di sindacato”, allorché “eserciti una 
influenza dominante in una delle forme previste dal decreto” potrebbe forse legittimare 
anche una meno radicale presa di distanza dal patto di sindacato. Si potrebbe infatti ritene­
re che la non chiarissima espressione delle Istruzioni voglia significare che il patto di sin­
dacato può assumere rilevanza, non di per sè, ma solo ed in quanto sia lo strumento con 
il quale un solo socio raggiunga una delle posizioni presuntive di dominio tipicamente in­
dicate all’art. 26 del d.lgs.. A questa interpretazione può oggi condurre l’esigenza di una 
lettura delle Istruzioni coerente con il novellato art. 27, comma 2, 1 .n. 287/90.

* * *
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13. La nozione di controllo: sua specifica portata

Venendo allora al problema della identificazione della “nozione” di controllo rilevan­
te agli effetti della normativa in esame, emerge dalla legge, e viene sufficientemente chia­
rito nelle Istruzioni:
a) che il concetto di controllo assunto trova una sua unità logica-concettuale nell “‘in­

fluenza dominante”, e del resto che tale sia il significato e la portata di vertice del 
“controllo”, almeno nel sistema del Codice Civile, è largamente condiviso;

b) che tal “controllo” è assunto, in sede di delimitazione del gruppo nel senso di effettiva 
possibilità di svolgere una influenza dominante, ed è poi in sede di disciplina del grup­
po, assunto come potere - dovere di svolgimento, di effettivo esercizio di tale influen­
za dominante;

c) che infine si ha - ed è novità assoluta - una precisazione di ciò che “influenza domi­
nante” - e dunque controllo - almeno nel caso specifico significa: “attività di direzio­
ne e coordinamento” (d.lgs., art. 25, comma 4). Si tratta di aspetti connessi, di rilevan­
za centrale e di assoluta novità nel sistema, che occorre innanzi tutto separatamente 
approfondire.

13.1. Che nel sistema della normativa in esame il concetto di “controllo” significhi 
“influenza dominante”, nel senso di potere della controllante di influire sulla controllata 
determinandone i comportamenti, non sembra poter esserci alcun dubbio e viene ampia­
mente confermato dalle considerazioni che seguiranno (v. 13.2.; 13.3.; e 14.).

Si tratta, del resto, del significato giuridico della parola “controllo” conforme alla por­
tata lessicale propria del termine; si tratta, ancora, del significato che al termine controllo 
può e deve attribuirsi nel sistema - se sistema c’è - del codice civile. Se invero la nozione 
“influenza dominante” ricorre soltanto nei nn. 2 e 3 del comma 1 dell’art. 2359, c.c., ciò 
non vuol dire che nel n. 1, il concetto di controllo significhi qualche cosa di diverso; il n. 
1 del comma 1 dell’art. 2359, c.c., non parla di influenza dominante perché la postula esi­
stente nella “maggioranza dei voti esercitabili...”.

Che in principio nel controllo sia insito un preciso potere direzionale, quel potere cioè 
di influire sulla controllata di cui si è detto, trova riscontro in varie disposizioni pur di por­
tata generale. Ci si riferisce alla disciplina della relazione degli amministratori ove si pre­
scrive che la società debba riferire sui vari settori nei quali essa ha operato “anche attraver­
so altre società da essa controllate” (cosi l’art. 2429 bis c.c., confermato sul punto dal 
nuovo art. 2428 c.c. quale introdotto dal d.lgs.n. 127/91). Ed ancora, se si risale nel tempo, 
non si può non rammentare come l’albo delle finanziarie previsto dagli artt. 154 e 155 
d.p.r. 645/1956 assumeva a connotato tipico della holding (in sintonia di quanto recepito 
costantemente dalla prassi statutaria) l’attività di coordinamento delle partecipate. Gli 
esempi potrebbero continuare.

Va invece osservato e sottolineato che “influenza dominante” - in principio nel codice 
civile, ma più chiaramente nel sistema del gruppo creditizio - e cioè, si ripete, il poter de­
terminare i comportamenti della controllata, è situazione assunta come un effetto, ma è 
meglio dire come un risultato che in fatto si raggiunge, si può raggiungere (e poi nel nostro 
caso si deve raggiungere), del tutto indipendentemente, almeno in via tendenziale, dal co­
me e dal perché. Il risultato si può raggiungere del tutto indipendentemente, in particolare, 
dalla circostanza che il potere della controllante derivi da possessi di partecipazioni, e
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quindi si eserciti nell'assemblea, e tramite questa sulla nomina degli amministratori, e poi 
dunque su questi, come soggetti tenninali, se pure indiretti, del potere e strumenti del suo 
esercizio, ovvero derivi da altre circostanze; circostanze che il Codice Civile limita, come 
categoria, a rapporti contrattuali tra società; circostanze che la normativa in esame allarga 
considerando come fonti del potere anche, e più genericamente “rapporti, anche tra soci, 
di carattere finanziario e organizzativo”.

In definitiva ed in principio (se pur con vistose oscillazioni), il controllo rileva (dicia­
mo genericamente, posto che la disciplina delle varie fattispecie è diversissima come spiri­
to, natura e portata) tendenzialmente in funzione del risultato che “in fatto” crea la situa­
zione del “poter determinare Tutto ciò nel caso in esame è molto più chiaro, sicuro e 
netto, e ciò anche perché - si toma a ripetere - nel caso in esame non si tratta di svelare 
una situazione valutata potenzialmente negativa e rischiosa, ma di far leva su un “potere 
di determinare ...” che si vuole sussista, in funzione di una disciplina che del gruppo dà 
una valutazione positiva.

13.2. Si è più volte osservato che nelle varie, molto varie, ipotesi nelle quali il con­
trollo viene oggi assunto come situazione giuridicamente rilevante, spesso, ed in netta pre­
valenza, il controllo rileva come mera potenzialità, e si è anche spiegato che ciò deriva dal 
fatto che generalmente ciò accade perché il controllo non è oggetto di una disciplina che, 
partendo dall’esistenza in fatto del potere, riconosca ed accetti tal fatto e regoli l’esercizio 
del potere; il controllo è viceversa oggi di regola assunto come situazione di rischio, la cui 
potenzialità è considerata sufficiente per applicare una disciplina repressiva dei potenziali 
abusi, come minimo cautelare e di vigilanza (v. 4.).

È invece chiarissimo, nella disciplina in esame, che il controllo non è assunto come 
mera potenzialità; in effetti la potenzialità può in principio bastare nella fase - non crono­
logica, ma meramente concettuale - di disegno in principio del gruppo, ma è sicuro che 
l’inclusione nel gruppo postula per un verso, determina per l’altro, che il controllo, come 
“potere di determinare...” possa venire, ed anzi venga effettivamente, esercitato, come de­
finitivamente conferma la circostanza che l’esercizio, e poi il buon esercizio, del controllo 
assume profili di doverosità (d.lgs. art. 32, comma 1, let. a).

Insomma: la capogruppo creditizia deve esercitare il potere direzionale e l’iscrizione 
nell’albo presuppone un assetto ed una struttura che tale esercizio consentano, di guisa che 
sarà poi sufficiente un atto unilaterale di volontà della capogruppo per passare dalla poten­
zialità di esercizio alla effettività dell’esercizio del controllo.

È tale indiscussa situazione che rappresenta in definitiva la chiave di volta del radicale 
ribaltamento di prospettiva nella considerazione del fenomeno “gruppo” e “controllo” che 
caratterizza la normativa in esame, e che impone una interpretazione e ricostruzione della 
normativa stessa staccandosi in principio da tutto l’ordine concettuale che si è venuto srta- 
tificando in materia, spesso con totale perdita di coscienza delle sue radici ultime; la consi­
derazione negativa del fenomeno.

Costituiscono ad un tempo conseguenze e conferme di tal situazione, e cioè del fatto 
che il controllo nel gruppo deve essere effettivamente esercitato, due chiarimenti interpre­
tativi contenuti nelle Istruzioni, di rilevante portata sistematica.

13.2.1. Innanzi tutto si precisa che una società che possegga tutte le caratteristiche 
(controllo come potenzialità, e tipo di attività esercitata) per essere capogruppo, può tutta­
via dichiarare di non volerlo essere, e che ciò può essere accettato a certe condizioni, tra 
le quali ora interessano:
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a) che lo statuto di tal società chiaramente inibisca alla società l’esercizio delle funzioni 
di direzione e coordinamento (nel che, vedremo, è tipicamente individuato lo svolgi­
mento dell’attività di controllo);

b) che esista nel gruppo come delineato, tenendo provvisoriamente conto della società in 
questione, un’altra società capogruppo.
Una tal disciplina, inconcepibile nell’ordine di idee tradizionale sul gruppo e sul con­

trollo (posto che il rischio potenziale e temuto non potrebbe certo essere eliso da dichiara­
zioni o promesse di buona condotta) è invece perfettamente coerente nel sistema, nuovo, 
del gruppo creditizio, non potendosi - se pure a certe condizioni volte a reprimere fenome­
ni elusivi - imporre a chi non ne vuole far effettivo esercizio di una specifica, anche profes­
sionalmente ben qualificata (sul punto, ampiamente oltre 15) attività imprenditoriale.

13.2.2. Rientra nello stesso ordine di idee, deriva e si giustifica per le stesse ragioni, 
la precisazione contenuta nelle Istruzioni per la quale: “in relazione alle peculiari caratte­
ristiche organizzative e strutturali che le società capogruppo devono avere per lo svolgi­
mento dei compiti ad esse attribuiti nei confronti delle altre componenti”, tale qualifica 
è assumibile solo da società di capitali, ovvero cooperative a responsabilità limitata.

Premesso che sul punto si dovrà tornare in sede di analisi del delicatissimo problema 
della distinzione, se esistente, tra controllo come compito specifico ed elemento qualifi­
cante della capogruppo e controllo come legame tra società perché siano comprese nel 
gruppo, e quindi anche tra controllata dalla capogruppo e controllate da tale controllata, 
è chiaro comunque, in principio e per quanto ora interessa:
a) che siamo in presenza di un restringimento “del controllo rilevante” inconcepibile 

nell’ordine concettuale tradizionale;
b) che la precisazione interpretativa ha le stesse ragioni di fondo, si giustifica (al vertice) 

per le stesse considerazioni svoltela proposito della rinuncia volontaria all’esercizio 
del controllo (v. 13.2.1.).
In definitiva, la controllante che ora rileva non deve solo in astratto potere, deve anche 

volere, come detto, e poi potere efficacemente svolgere quell’attività specifica, professio­
nalmente qualificata che è la direzione ed il coordinamento (nel cosa, nell’ambito in esa­
me, consista il controllo, il suo voluto esercizio). In posizione di capogruppo deve collo­
carsi un soggetto con una struttura idonea ad essere referente diretto della Vigilanza.

La società di capitali, per il più alto grado di tutela del patrimonio che offre e per la 
presenza di una struttura organizzativa tendenzialmente stabile e con regole predetermina­
te capaci di favorire il processo decisionale, appare la forma societaria più idonea allo 
svolgimento dell’attività direzionale. Merita così approvazione che le Istruzioni abbiano 
interpretato la generica espressione “società” degli artt. 24 e 25 d.lgs. in senso restrittivo, 
come appunto “società di capitali”.

Si riannoda poi sempre allo stesso ordine di idee, ma allora alla circostanza specifica 
per la quale (come meglio si vedrà) l’attività di direzione e coordinamento è concepita, 
come indubbiamente deve essere ed è, come momento di attività di impresa, il fatto che 
le Istruzioni precisino che capogruppo non può essere un ente pubblico, né una fondazio­
ne residuale. Ciò, si osservi, è chiaramente detto nella legge che parla di enti creditizi e 
società, e costituisce un indice significativo per la costruzione del controllo come attività 
di impresa.

13.3. Infine, ed anche questa è una rilevante novità assoluta, la normativa enuncia 
in cosa il controllo, inteso appunto come influenza dominante, essenzialmente consista.
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L’alt. 25, comma 4, del d.lgs. inizia infatti affermando che la capogruppo: “nell’eser­
cizio dell’attività di direzione e coordinamento emana disposizioni..”.

Per come è formulata, la norma sembra voler porre 1 ’accento non tanto su tale attività, 
considerata quasi nonnaie, fisiologica, e come tale propria della controllante senza biso­
gno di particolari previsioni normative, quanto su di un potenziamento specifico di tale 
attività, espresso dall’attribuzione del potere di emanare disposizioni; su questo secondo 
aspetto ci si intratterrà più oltre.

Ora interessa invece sottolineare l’importanza del fatto che la norma abbia appunto 
considerato normale e fisiologico l’esercizio da parte della controllante dell’attività di di­
rezione e coordinamento.

È, come è stato osservato, una presa di posizione tanto all’apparenza sottovalutata, 
quanto nella sostanza rivoluzionaria (1).

In effetti, siamo in presenza deH’ulteriore conferma, tra le più chiare e significative 
peraltro, di quel radicale ribaltamento nella prospettiva di valutazione del fenomeno del 
gruppo e del controllo sul quale si è tante volte portata l’attenzione.

Una specifica analisi del significato e della portata dei termini direzione e coordina­
mento sarà effettuata in seguito; ora preme soltanto chiarire che in una visione general­
mente e diffusamente negativa del fenomeno del gruppo e del controllo, in una visione che 
considera il gruppo come situazione di rischio potenziale, ed il controllo come attività al 
limite del lecito, il fatto solo di enunciare, sia pur considerandolo pacifico e quasi scontato, 
che il controllante svolge un’attività di direzione e coordinamento, che dunque viene im­
plicitamente, ma assai chiaramente, considerata in sé lecita, assume una portata sistemati­
ca di rilevanza eccezionale, che verosimilmente la dottrina stenterà a percepire.

Rinviando ogni approfondimento, interessa ora solo una precisazione, tanto ovvia e 
banale in sè, quanto imposta dal rischio che la previsione in esame, se approfondita senza 
distaccarsi dall’ottica tradizionale, conduca a risultati assurdi, risultati da cui poi si voglia­
no indurre critiche o interpretazioni restrittive.

Come si è tante volte oramai detto, la dottrina, proprio perché teme il controllo, ed 
al ricorso del semplice rischio di esercizio di questo ricollega una disciplina tendenzial­
mente repressiva, postula almesì che il controllo anziché enunciato, possa essere occultato, 
ed in conseguenza si affatica a moltiplicare indici, presunzioni di controllo, talora relative 
talora assolute, il che, ben si intende in questa prospettiva - comunque parziale e distorta 
- può spiegarsi tenendo presente che la normativa poi non postula, né ha per oggetto, 1 ’ef- 
fettivo esercizio del controllo, ma è mirata a prevenire i possibili rischi del suo eventuale 
esercizio.

In quest’ordine di idee può sembrare muoversi - seppure parzialmente - anche la nor­
mativa in esame, in particolare là dove (d.lgs., art. 26, comma 2, n.2) accoglie una presun­
zione relativa di controllo nella forma dell’influenza dominante in presenza di rapporti, 
anche tra soci, di carattere organizzativo o finanziario idonei a raggiungere certi effetti.

Tali effetti, peraltro (e l’esempio più evidente è ”la trasmissione degli utili e delle per­
dite”), nel sistema della noimativa in esame sono semplici indici rilevatori, poi relativi, 
dell’esistenza del controllo come influenza dominante al fine di una, diciamo prima, deli­
neazione del perimetro del gruppo. Il gruppo però poi costituito, effettivamente compren-

(!) V. P. G. JAEGER - P. MARCHETTI, Profili di disciplina del gruppo creditizio, cit.
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de le società legate da un rapporto di controllo non più presumibile, ma reale, e da un rap­
porto che consenta non l’astratta possibilità, ma il voluto e reale esercizio del potere di 
determinare il comportamento delle controllate.

13.4. Ciò posto, si deve pure sottolineare che resistenza di un effettivo controllo 
e la consacrazione della legittimità dell’esercizio dell’attività di direzione e coordinamen­
to quale espressione normale e fisiologica del controllo, non possono essere intesi nel sen­
so che allora sono, o potrebbero, essere legittimati tutti i comportamenti direzionali che 
la dottrina teme siano propri del controllo.

Ciò è sicuramente non vero, anche per i comportamenti assunti come indici rilevatori 
del controllo; così, nell’esempio fatto, dalla legittimazione del controllo non può certa­
mente dedursi rillimitata possibilità di “trasmissione di utili e di perdite” tra controllante 
e controllate.

Il vero è che il modo di ragionare esemplificato nei suoi estremi - ma latente in dottri­
na - è una ulteriore manifestazione della difficoltà in materia di distaccarsi dagli ordini 
concettuali tradizionali, non capendo così e ponendosi nell’impossibilità di capire - che 
per la prima volta il controllo anziché evento temuto, e riconosciuto, è sotto certi aspetti 
voluto, per disciplinarne il legittimo esercizio.

Insomma: il potere direzionale è espressione namrale, fisiologica ed anche - certa­
mente nella nostra materia - doverosa del controllo. Ciò tuttavia non esclude che si possa­
no selezionare, come avviene per tutte le attività in cui si estrinseca l’agire dell’imprendi- 
tore, comportamenti illeciti ovvero si possano dettare limiti al potere direzionale. La 
circostanza tuttavia che il potere direzionale può anche generare conflitti (vedasi infra n. 
15.4., 15.5., 15.6.), abusi ed illeciti, non giustifica in alcun modo, sotto il profilo logico 
e di metodo, la negoziazione della fisiologia in generale del potere (di qualsiasi potere) 
direzionale stesso. A ciò viceversa approda la dottrina dominante.

i

I

13.5. Il primo esame del controllo inteso come elemento connettivo del “gruppo 
creditizio” (non unico poi, dovendo ricorrere anche l’omogeneità - nel senso allargato di 
integrazione potenziale e reale - delle attività), dovrebbe a questo punto proseguire con 
l’analisi dell’eventuale differenza, se esistente, tra il controllo come elemento connettivo 
di tutte le componenti del gruppo, e il controllo come attributo primario della capogruppo.

Il problema, delicatissimo, deve essere rinviato a quando, della nuovissima figura 
della capogruppo, sarà tentata una prima ricostruzione (v. n. 15 e n. 16).

i): * *
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14. La capogruppo: funzioni, poteri, doveri

Venendo al problema delle funzioni, dei poteri, dei doveri della capogruppo, occorre 
appena ricordare (v. retro: 9.) l’assoluta novità dell’espressione e del concetto stesso di 
“capogruppo”, qui da assumersi in prima approssimazione come controllante primaria, di 
cui occorre dunque individuare la funzione e in definitiva la nauira propria.

14.1. La disposizione normativa di base (d.lgs., art. 25, comma 4), a fini analitici 
e ricostruttivi, può e deve essere scomposta in due parti, corrispondenti alle proposizioni 
per cui la capogruppo:

a) “nell’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento ...”;

h) “... emana disposizioni alle componenti del gruppo per l’esecuzione delle istruzioni 
impartite dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabilità del gruppo”.

14.2. Come già osservato (supra: 13.3.) la norma è formulata in modo tale da fame 
cadere l’accento logico giuridico, cioè la portata normativa specifica, sull’emanare dispo­
sizioni, mentre 1 ’esercizio dell ’attività di direzione e coordinamento viene considerata, as­
sunta, come una funzione genericamente propria della capogruppo, come dunque qualche 
cosa di preesistente, indipendentemente dal richiamo legislativo.

Si è già posta in luce, tuttavia (supra: 13.3.), l’eccezionale rilevanza sistematica della 
previsione di una specifica attività come forma naturale, e dunque in principio in sè lecita, 
del controllo, controllo che per la prima volta viene non solo considerato in sè, ma come 
situazione a valenza positiva, nella prospettiva di una disciplina del suo esercizio.

Per queste ragioni, anche la prima parte della disposizione in esame va approfondita 
nella sua portata, più complessa e significativa di quanto a prima lettura non appaia.

ii« :f{
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15. L’attività di direzione e coordinamento

L’espressione; “attività di direzione e coordinamento”, in sè considerata, non può cor­
rettamente interpretarsi che cercando innanzi tutto quello che è il significato proprio delle 
parole usate dal legislatore, nel contesto normativo specifico nel quale il legislatore le ha 
usate.

Siamo dunque in presenza di una attività volta ad indirizzare (la “direzione”) l’agire 
del soggetto al quale l’attività di direzione si rivolge verso un dato risultato, curando al 
contempo (il “coordinamento”) che le modalità con le quali viene perseguito questo risul­
tato, ed il risultato stesso, siano coerenti (e trattandosi di attività economiche siamo in pre­
senza di criteri di coerenza economica) con l’attività, ed il risultato cui è diretta, propria 
della controllante e/o di altre controllate da questa.

15.1. La circostanza che tale attività si rivolga ad un soggetto giuridicamente distin­
to, peraltro, ovviamente postula che il controllante “possa determinare il comportamento 
...” della controllata, postula cioè resistenza della situazione di controllo, secondo il pri­
mo, generico ma corretto, significato di tal espressione (v. supra; n. 12 e n. 13), e ciò so­
prattutto ove, come nel caso, il controllo (come situazione, prima aneora che come attività 
resa possibile dalla situazione), ma poi anche come attività specifica, si sostanzi neir“in- 
fluenza dominante”.

Direzione e eoordinamento sono così attività specifiche e concrete alle quali può dar 
luogo r“influenza dominante”, quando dalla potenzialità passi all’attualità, sia cioè effet­
tivamente esercitata; ovviamente senza esaurire l’operatività in fatto o potenziale dell’in­
fluenza dominante, la quale può attuarsi, anche in altre diverse maniere.

15.2. Occorre allora innanzi tutto ricordare che l’influenza dominante, intesa non 
solo come potenzialità (il poter determinare...), ma anche come attualità (cioè l’effettivo 
concreto esercizio di tal potere: il determinare in concreto...), nel nostro sistema sia feno­
meno in sè lecito, a rigore, anzi, è un fenomeno ignorato dalla normativa, un fenomeno, 
cioè che non riceve come tale alcuna disciplina.

Tal situazione peraltro, nell’ambito privatistico nel quale ci si muove, non è certamen­
te in sè d ’ostacolo a riconoscere la piena legittimità in principio di una tale azione (il deter­
minare il comportamento...), posto che non sussiste in ambito privatistico alcun principio 
di tipicità normativa dei comportamenti.

D’altro canto, si è già in precedenza osservato che la numerosa, frammentaria ed oc- 
easionale disciplina che sempre più frequentemente prende in considerazione il controllo, 
ed in particolare l’influenza dominante, a limitati, e poi genericamente repressivi o co­
munque di vigilanza, fini specifici e particolari (e si dovrebbe dire sporadici ed episodici), 
finisca in realtà per ribadire, se pure indirettamente, la generica, ma generale, liceità della 
(esistenza e dell’esercizio della) influenza dominante.

15.3. Diviene allora chiaro che il problema dell ’esercizio dell’influenza dominante, 
al vertiee ed in principio (non peraltro in maniera esaustiva, come si vedrà in seguito), deve 
essere riportato nel quadro, di teoria generale delle società, dell’esercizio del potere della 
maggioranza e dell’interesse sociale come base per 1 ’esercizio di tal potere, e dei suoi limi­
ti; del perseguimento dell’interesse sociale, ancora, come dovere primario degli ammini­
stratori, nei confronti allora di tutti i soci e dei creditori soeiali.
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Va allora appena ricordato che in deteiminati casi, quando l’influenza dominante de­
riva da maggioranze assembleari, ed allora in via immediata si esplica nell’assemblea, 
l’interesse sociale assume rilevanza vuoi come limite al potere della maggioranza, vuoi 
come contenuto specifico del dovere di agire degli amministratori. In altri casi, quando 
ad esempio l’influenza dominante si radica in “rapporti contrattuali”, l’interesse sociale 
assume rilievo principale e tendenzialmente esclusivo come principio di disciplina dell’at- 
tività degli amministratori.

Comunque, è e dovrebbe essere chiaro che in tali principi di teoria generale delle so­
cietà si radica il problema dell’esercizio dell’influenza dominante, e ciò almeno in un si­
stema come il nostro, che alla fenomenologia del gruppo e del controllo non riserva speci­
fica attenzione.

15.4. Così stando le cose, è evidente che anche l’esame della prima parte della di­
sposizione, pur apparendo - e ad avviso di chi scrive essendo - in sè non innovativa, impo­
ne il richiamo e la puntualizzazione di argomenti che se anche notissimi, perché di teoria 
generale, non sono affatto affrontati e risolti in modo chiaro ed univoco dalla domina, che 
anzi tendenzialmente registra tante posizioni, più o meno diverse, e poi sostanzialmente 
o apparentemente diverse, quanti sono gli Autori che affrontano il tema.

Va allora innanzi tutto osservato che la dottrina, quando approfondisce la tematica ge­
nerale dell’interesse sociale, pur non arrivando a conclusioni né precise, né univoche, né 
generalmente accettate, in principio riconosce - ben si intende nel quadro delle concezioni 
contrattualistiche, oggi in principio assolutamente dominanti (1 ) - che l’interesse sociale 
è un interesse specifico “a un lucro comune, da realizzare attraverso una comune attività, 
da devolvere a tutti i soci”(2).

Una tale nozione, peraltro, viene prima elaborata, e poi applicativamente approfondi­
ta, con particolare riguardo a problematiche specifiche, in particolaie quelle degli artt. 
2373 e 2391, C.C., mentre sul piano generale, quello dei corretti limiti all’esercizio del po­
tere che della maggioranza è proprio, non si va oltre alla generica affermazione del pieno 
potere della maggioranza di determinare le concrete modalità di realizzazione di tale inte­
resse.

L’analisi viene così condotta nell’ottica, limitata e deformante, della patologia occa­
sionale nell’esercizio del voto, anziché nell’ottica della normale, fisiologica, conduzione 
dell’attività sociale da parte della maggioranza, maggioranza di cui talora si nega la stessa 
configurabilità costruttiva, ritenendola fenomeno occasionale, registrabile caso per caso 
nelle singole deliberazioni.

Siamo a ben vedere in presenza di una ulteriore manifestazione deH’orientamento ge­
nerale della dottrina italiana alla considerazione, adesso, non tanto e non solo atomistico- 
formale della società, ma dello stesso fenomeno societario con attenzione non alla sua fi­
siologia quanto alla patologia del conflitto di interessi e della tutela della minoranza 
(supra: 4.1.). Il che ha portato a trascurare l’analisi dei profili e problemi dello stabile 
esercizio di un potere da parte di una stabile maggioranza (controllante).

(1 ) Per un panorama tutt’ora valido delle due concezioni di base: contrattualistiche ed istituzionalisti- 
che V. P. G. JAEGER, L’interesse sociale, Milano, 1963.

(2) V. più recentemente A. GAMBINO, lì principio di correttezza nell’ordinamento delle società per 
azioni, Milano, 1987, p. 232.
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Si comprende allora, ma certo non si giustifica, il perché di un fenomeno curioso e 
sintomatico, per quanto scarsamente avvertito a livello critico: quando le tematiche gene­
rali dell’interesse sociale vengono applicate alla soluzione di problematiche connesse 
all’esistenza di un gruppo, e quindi allo studio (al solito dei limiti, piuttosto che non ai prin­
cipi di corretto esercizio) deU’influenza dominante, gli stessi principi generalmente accet­
tati sembrano irrigidirsi, poter e dover avere una applicazione più incisiva.

In sintesi, ed al paradosso: se in posizione di influenza dominante è una persona fisica 
(o comunque quando il fenomeno venga studiato nelle linee generali di teoria delle socie­
tà), le condizioni del lecito esercizio di tale influenza vengono percepite ed affermate in 
termini più ampi di quanto non avvenga quando l’influenza dominante l’eserciti una socie­
tà. Anzi, a ben vedere, in tal caso le problematiche stesse deH’influenza dominante non 
sono avvertite, quasi il fenomeno dell’influenza dominante riguardasse solo rapporti tra 
società, il che è empiricamente e statisticamente vero, ma solo in questi limiti, ben potendo 
la persona fisica dirigere ed anche coordinare l’attività di una società di cui abbia il con­
trollo con imprese o società che ad essa persona fisica fan capo.

Tal posizione, tanto poco criticamente avvertita quanto diffusa, certamente en'ata e 
deviante, si spiega-ma, ancora una volta, non si giustifica-tenendo presente almeno due 
circostanze:
- in primo luogo la singolare, anacronistica diffidenza che solleva la società in posizio­

ne di controllante r ispetto alla persona fisica nella stessa posizione, quasi che l’ordine 
giuridico debba favorire la partecipazione alla società in principio, o comunque di re­
gola, di persone fisiche; visione questa che si collega alla concezione, altrettanto an­
gusta, per cui ad ogni società fa capo un’impresa, la cui conduzione debba essere svol­
ta con esclusivo riguardo a tale impresa, senza che possano o debbano assumere 
rilievo collegamenti con altre imprese, collegamenti implicati appunto dalla parteci­
pazione ad una società di un’altra società, società titolare allora di diversa (diversa 
formalmente, ma il dato formale attrae i giuristi) impresa;

- sul piano più concreto poi, in evidente connessione, è abbastanza chiaro come rispetto 
alla generalità indistinta dei fini e degli interessi della persona fisica risulti più diffici­
le individuare fenomeni di specifico conflitto tra l’interesse sociale ed un determinato 
interesse del socio persona fisica, mentre un conflitto rilevante può sembrare più faci­
le da individuare quando socio sia una società, un soggetto cioè ad interessi specifici 
e determinati (nonché ovviamente un soggetto più trasparente nei suoi processi deci­
sionali e nelle motivazioni di questi).

Si tratta, comunque, di posizioni tanto errate quanto diffuse e radicate, non sempre 
a livello di critica consapevolezza, di tal che una revisione (e la preliminare presa di co­
scienza) non sarà né facile né rapida.

Comunque è chiara la necessità (necessità che l’emersione del “gruppo creditizio” 
non tanto solleva, essendo preesistente, ma certamente aggrava), di un capovolgimento 
della prospettiva d’analisi del fenomeno giuridico del “gruppo” (inteso non come aggrup­
pamento di controllate, ma come articolazione giuridica di una unità economica), capo- 
volgimento di prospettiva che implica una profonda revisione critica anche delle accenna­
te tematiche di teoria generale.

15.5. Trattasi, peraltro, di tematiche talmente vaste che non è possibile ora ed in 
questa sede neanche riassumerle; per quanto ora interessa, basta ricordare che in principio, 
e soprattutto in presenza della specifica disciplina del gruppo creditizio nei termini che si 
stanno sottolineando, occorre riconoscere:
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a) che il “conflitto di interessi”, ai sensi degli artt. 2373 e 2391, c.c., si sostanzia nella 
tipica, specifica situazione di chi, potendo o dovendo con il voto concorrere alla rea­
lizzazione di un particolare interesse proprio od altrui (socio od amministratore), si 
trova nel contempo ad essere titolare, ancora per conto proprio od altrui, di un distinto 
interesse, quando tra i due interessi sussista una relazione di contrapposizione nel sen­
so che l’ottimizzazione dell’uno non può che tipicamente andare a scapito dell’otti- 
mizzazione dell’altro. Tal stato di cose giustifica e spiega, ha l’altro, la particolare 
disciplina tesa a paralizzare in via preventiva il potere di voto, il potere cioè di concor­
rere alla realizzazione dell’interesse sociale, per il dubbio, discendente dalla posizio­
ne di conflitto, di non poter serenamente valutare “il meglio” per la società;

b) che nell ’ ambito privatistico, nel quale la teorica del conflitto è stata elaborata, il con­
flitto si individua con attenzione agli specifici termini della concreta operazione, ed in 
particolare con riferimento al suo caratteristico presentirsi i vantaggi e svantaggi spe­
culari per le parti: ciò che avvantaggia l’una svantaggia l’altra, onde appunto il con­
flitto;

c) che il legame tra società espresso dal fenomeno del “controllo” può essere, e normal­
mente è, espressivo di un fenomeno di collegamento, integrazione innanzi tutto eco­
nomica, tra le attività di impresa esercitate dalle società stesse, a questa ipotesi conve­
nendo limitare, così precisandone il significato specifico, l’espressione tecnico­
giuridica “gruppo”;

d) che in tal caso è priva di ogni realismo, e di ogni ragionevolezza economica (prima 
ancora che di un reale fondamento giuridico) la pretesa che nella conduzione dell’im­
presa facente capo ad una singola società che decide (la maggioranza dunque, e per 
quanto ora interessa la controllante) non debba tener conto del quadro economico 
complessivo nel quale l’esercizio deH’impresa nella cui completa articolazione si 
svolge e dunque anche, se del caso, dei collegamenti e delle integrazioni con le altre 
imprese del gruppo;

e) che la stabilità del rapporto, economico prima che giuridico, ma anche giuridico, che 
si instaura tra le (imprese delle) società del gruppo (così come la circostanza che ci si 
confronti con operazioni riconducibili ad una attività) impedisce tipicamente di indi­
viduare il conflitto di interessi, inteso come posizione paralizzante il voto, nei termini 
limitati e circoscritti quali necessariamente propri deH’esperienza privatistica. Infatti, 
sempre si intende rispetto alla singola operazione, la contrapposizione vantaggio- 
svantaggio, atomisticamente irrisolubile, può (non certo deve necessariamente), 
comporsi ove l’operazione venga valutata alla luce dell’interesse sociale, pur sempre 
delle due società, interesse che è alla redditività complessiva dell’attività, interesse 
cui può ben essere allora strumentale un atto in sè non redditizio (l’esigenza di rappor­
tare l’atto all’attività è in sé ben nota, se pure sotto altri aspetti, non radicalmente di­
versi: si pensi alla riconosciuta possibile strumentalità, all’oggetto allora, degli atti 
gratuiti);

f) che, in altri termini e sotto diversa prospettiva, l’appartenenza al gruppo è fattore in­
nanzi tutto economico, con i suoi costi e benefici, per tutte le componenti il gruppo. 
L’appartenenza al gruppo è dunque un fattore economico rilevante anche nello svolgi­
mento delle singole attività di impresa, ed è proprio tale dato economico che impone, 
sul piano giuridico, di riportare la singola operazione all’attività, ed alle condizioni 
specifiche del suo svolgimento nel gruppo, valutando non al risultato (anche, in ipote­
si, negativo) dell’operazione in sé considerata, atomisticamente s’è detto, ma se tal
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risultato rappresenti un costo giustificato dai vantaggi che per la società stessa deriva­
no dall’appartenenza al gruppo;

g) che allora pure si comprende perché l'essere la controllante titolare di un proprio inte­
resse, alla redditività complessiva della sua attività, non la pone istituzionalmente in 
posizione di conflitto di interessi per ogni operazione infragruppo, dovendosi in que­
sti casi poue a raffronto i due distinti (tranne il caso di partecipazione totalitaria) inte­
ressi alla redditività globale, e non già al vantaggio-svantaggio della singola opera­
zione, posto che per la controllata lo svantaggio può ben essere condizione - s’è detto 
costo - per fruire dei vantaggi dell’appartenenza al gruppo;

h) che nel gruppo, allora, il conflitto di interessi va in principio riportato tra gli interessi 
alla redditività globale dell ’ attività propria delle singole componenti e non individua­
to con riferimento all’atto specifico. Ciò non significa peraltro che il conflitto (lapos­
sibilità di individuarlo e di applicare la relativa disciplina) viene in principio total­
mente meno, come talora ritenuto; dato che nel gruppo occorre soltanto, ma in un 
quadro più ampio derivante necessaiiamente dal dato economico dello svolgimento 
integrato dell’attività di impresa, davanti ad una singola operazione avente un imme­
diato effetto negativo per la controllata valutare se si tratta di un costo comunque fun­
zionale al suo interesse alla redditività globale, ovvero di un puro e semplice danno, 
senza giustificazione alcuna, solo in tal ultimo caso potendosi parlare di conflitto.

15.6. Le considerazioni svolte consentono di comprendere come e perché la teorica 
del conflitto di interessi, e non tanto per la formulazione normativa del precetto quale con­
tenuto negli artt. 2373 e 2391, c.c., quanto e soprattutto per come viene inteso in dottrina 
poi più che in giurisprudenza, sia del tutto inidonea a costituire base adeguata per la costru­
zione sia della disciplina generale del corretto esercizio dei poteri della maggioranza, sia 
della disciplina dell’agire della controllante nei confronti della controllata (si intende 
quando il controllo si radichi in una situazione di gruppo, inteso innanzi tutto come colle­
gamento economico).

Due circostanze, occorre ribadire, hanno influito su tale situazione:
a) il derivare la teorica del conflitto di interessi dalla disciplina privatistica, nell’ambito 

della quale il conflitto si radica e va identificato con riferimento all’atto, e solo all’atto 
ed ai suoi effetti (atto, come si disse, che tipicamente si presenta a vantaggi-svantaggi 
speculari tra le parti), e viene poi disciplinato con riferimento allo stesso;

b) l'essere stata questa teoria applicata alla società nel quadro di una concezione formale 
del fenomeno societario, che privilegiando la società come dato giuridico rispetto 
all’impresa come dato economico in sè, ma che non può non avere riflessi sul dato 
giuridico, finisce per mettere capo ad una concezione atomistica formale del fenome­
no, come se, cioè, ad ogni società dovesse far capo una impresa, impresa da condursi 
in assoluta autonomia da ogni “collegamento”, integrazione, con altre imprese.
Si comprende allora, perché una siffatta costruzione, ove appena venisse rigidamente 

applicata, finirebbe per rendere praticamente impossibile, se non a rigore giuridicamente 
illecito, il fenomeno di gruppo come tale, posto che lo “spettro” (3) del conflitto di interessi 
aleggerebbe sul fenomeno “gruppo” come tale. Per la caratteristica della disciplina, che

(3) V. per l’icastica espressione A. MIGNOLI, interesse di gruppo e società a sovranità limitata, in 
Contratto e impresa, 1986, p. 729 ss.
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è innanzitutto volta a paralizzare l’agire del soggetto in conflitto finirebbe per bloccare 
l’operatività della controllante in ciò che al gruppo è essenziale e caratterizzante (se vi è 
gruppo, cioè collegamento innanzi tutto economico), cioè 1 ’operatività infragruppo. In ef­
fetti, una rigida interpretazione ed applicazione della disciplina del conflitto paralizzereb­
be la controllante, che pure per definizione può influire sul comportamento della control­
lata, in ogni operazione con la controllata, mentre la pratica, pur lecita e diffusa al punto 
da essere assunta talora come indice sintomatico del controllo, della comunanza degli or­
gani amministrativi, pai'alizzerebbe a priori l’operatività di questi, come organi della con­
trollata nei rapporti con la controllante (e talora viceversa). Il dato giuridico, così inteso 
ed applicato, porterebbe in definitiva a scardinare il dato economico, a negare cioè la pos­
sibile esistenza giuridica del gruppo come espressiva di collegamento economico.

È tuttavia proprio la inaccettabilità di tali conseguenze (che la dottrina avverte fatico­
samente, mentre la giurisprudenza sul punto, e se pure con incertezze ed oscillazioni, è più 
avanzata) che confenna la necessità di individuare la posizione di conflitto in terrhini che, 
rispettosi del dato normativo, siano altresì attenti e rispettosi della natura propria del feno­
meno societario, costruendo 1 ’essenziale e tipico collegamento società-impresa in termini 
che non siano privilegianti in maniera ossessiva del profilo giuridico-formale dell’auto­
nomia di ogni società (4).

Diviene a questo punto evidente come i dati sui quali occorre far leva per la identifica­
zione stessa della posizione di conflitto, alla cui esistenza è legata la disciplina (e, si ripete, 
il caratteristico dovere preventivo di astensione), debbono, e non soltanto possono, essere 
diversi, a seconda che l’atto debba essere considerato isolatamente, avendo allora atten­
zione ai vantaggi e svantaggi dell’atto in sé valutati, ovvero l’atto debba essere inquadrato 
in un più generale contesto delle condizioni economiche in cui si svolge l’attività di impre­
sa della società.

Si osservi: l’espressione normativa (artt. 2373-2391, c.c.: “interesse... della società”, 
in principio interesse alla redditività, redditività della attività poi, non certo dell’atto) non 
solo consente, ma anzi impone la diversità di valutazione che si è indicata. In effetti, ove 
con la controparte dell’atto con la quale occorre individuare l’eventuale relazione di con­
flitto non sussista alcun altro rapporto oltre a quello in esame, allora è necessario concen­
trare e limitare l’attenzione alle conseguenze immediate dell’atto stesso in sé considerato, 
posto che in tal caso, ovviamente, l’eventuale conseguenza negativa dell’atto si esaurisce 
in sé, resta tale comunque; né, può aggiungersi, in tal caso il principio di disciplina fondato 
sul dovere d’astensione provoca paralisi nell’attività, posto che si tratta per definizione di 
atti isolati, sporadici. Ove invece con la controparte sussista, preesista, uno stabile collega­
mento economico (come è tipicamente nel gruppo), allora è sul quadro complessivo di 
questo collegamento economico che andrà posta 1 ’ attenzione per verificare se un puntuale 
effetto negativo non si giustifichi cornunque come strumentale al corretto perseguimento 
dell’interesse sociale (secondo una logica vicina, ma il fenomeno non è coincidente, a 
quella degli atti gratuiti già ricordata).

Consegue che 1 ’esistenza del gruppo e del controllo non radica di per sé la situazione 
di conflitto né nel socio controllante, né nell’amministratore comune, in ogni operazione 
infragruppo dovendosi invece preliminarmente, ed in via strumentale alla stessa possibili-

(4) Si veda in dottrina, in relazione agli stimoli di A. MIGNOLI e F. GALGANO negli scritti in prece­
denza e oltre citati, le reazioni di F. D’ALESSANDRO, in Foro it., 1988, V, e 48 ss.; R SPADA, in Rìv. dir. 
civ., 1988,1, p. 233 ss.; G. PACCINNI, inR/v. soc., 1991, P- 1010 ss. sino a F. BONELLl, in Giur. comm., 
1992,1, p. 219 ss. per altri riferimenti.
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tà di identificare la situazione di conflitto, valutare la congruenza dell’atto alle condizioni 
generali di svolgimento deH’attività.

Ancora una volta la prospettiva si rovescia. Il legame di gruppo e quindi resistenza 
di una impresa a (conseguente) direzione unitaria non viene, né può, essere considerato 
una (permanente, almeno) situazione conflittuale, quanto piuttosto il fisiologico presup­
posto alla stregua (e nel rispetto) del quale si deve valutare la sussistenza del conflitto di 
interessi.

Una ultima osservazione; il ragionamento svolto fa leva sull’interesse sociale della 
capogruppo, e sull’interesse sociale della controllata, ponendo in luce come l’integrazione 
a livello economico tra le rispettive attività consenta, anzi imponga, di negare la sussisten­
za di una posizione di conflitto in ogni operazione infragruppo per il fatto solo dell’esisten­
za del gruppo e del controllo. Non si affronta, né è necessario a fini immediati, il problema 
della possibilità di individuare un interesse di gruppo, concetto evidentemente diverso, sul 
che, peraltro, dovrà tornarsi.

15.7. Alla luce delle considerazioni per forza di cose sommarie che si sono svolte, 
l’inciso dell’ajl. 25, quarto comma del d.lgs.; "... nell’esercizio dell’attività di direzione 
e coordinamento ...” conferma l’impressione che se ne ricava a prima lettura, e cioè che 
non siamo in presenza di una specifica, immediata e diretta, innovazione legislativa, ma 
- e salvo sempre il decisivo significato sistematico di fondo - di una disposizione di rac­
cordo, che richiama cioè un fenomeno in sé esistente e genericamente lecito, per aixicchir- 
ne e specificarne, allora sì con portata innovativa, come vedremo, specifiche manifesta­
zioni.

Ciò è certamente vero per l’attività di direzione, posto che non si capisce cosa altro 
possa o debba fare chi è in posizione dominante, che appunto dirigere.

Forse più significativa è invece l’espressione “coordina”, dato che chiarisce che nel 
dirigere si può tener conto non soltanto dell’interesse, isolatamente considerato, della so­
cietà oggetto dell’azione di direzione, ma altresì dell’interesse del soggetto con il quale 
il coordinamento è stabilito, sia essa la capograppo controllante, siano altre società da que­
sto controllate; tale l’indubbio significato deH’espressione coordinamento.

Comunque, nei due momenti della direzione e del coordinamento, siamo in presenza 
del riconoscimento esplicito di ciò che già oggi, in fatto, avviene nel grappo, se gruppo 
in senso tecnico v’è; avviene, o meglio avveniva, peraltro, al di fuori di ogni presa di co­
scienza del legislatore, e nell’ambito della generica liceità.

In definitiva, allora ed in conclusione, l’importanza della parte di disposizione in esa­
me è fondamentale in sede sistematica, più che innovativa in modo specifico a livello nor­
mativo.

Se innovazione in argomento c’è, in effetti, non vi è tanto nell’art. 25, comma4, prima 
parte, quanto neH’art. 32, comma 1, let. a (oltre che ovviamente nella seconda parte, che 
sarà esaminata in seguito).

Va in effetti, e per quanto ora interessa, osservato come sia probabilmente la prima 
volta che una norma considera l’attività di direzione, anzi la buona attività di direzione, 
“doverosa” al punto di connettere al suo mancato o difettoso esercizio conseguenze lata 
sensu sanzionatone.

Siamo ovviamente in presenza di uno dei tanti sintomi, e di una delle tante manifesta­
zioni, del capovolgimento di prospettiva neH’affrontare la problematica sul grappo che si
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è oramai sottolineato una infinità di volte. In effetti, ricordiamo appena, l’influenza domi­
nante, sino ad ora, era considerata evenienza pericolosa (pur in sé lecita), onde il problema 
era prevenirne, o regolarne, singole manifestazioni giudicate negativamente; in tale ottica, 
si capisce perchè la norma si preoccupasse soltanto di individuare il rischio della sua pre­
senza e di talune sue specifiche manifestazioni, senza certo preoccuparsi di regolarne il 
suo fisiologico esercizio e tanto meno, allora, i suoi eventuali profili di doverosità.

Sistematicamente, comunque, la doverosità in esame è sì dunque importante, ma di­
remmo che il suo rilievo di maggior portata sta nel contributo che offre all’approfondi­
mento della nuova figura di “capogruppo” e della natura della sua attività specifica, appun­
to dirigere e coordinare, unitamente ad altri elementi significativi di cui s’è già detto: la 
volontarietà dell’esercizio di tale attività specifica; l’esigenza che l’esercizio provenga da 
soggetti particolarmente organizzati a tal fine, ecc., (sul che v. oltre).

15.8. Seppure alla presente indagine sia estranea la problematica della responsabili­
tà, occorre con fermezza respingere la tesi di chi, dalla assenza di una disciplina (espressa) 
della responsabilità della capogruppo per le obbligazioni delle società del gruppo e nei 
confronti di eventuali azionisti terzi di queste ultime, volesse trarre argomento anche per 
negare poteri e doveri di direzione della capogruppo stessa.

Pare agevole replicare a siffatta argomentazione che la mancata espressa previsione 
di tale disciplina, non significa assenza della stessa, ben potendosi ricorrere (i precedenti 
giurisprudenziali e le suggestioni della dottrina al riguardo sono ormai imponenti) alle 
clausole generali della disciplina della responsabilità di diritto comune.

Pare agevole osservare, inoltre, come nel tipo di argomento ipotizzato si annida un 
errore metodologico. Dalla espressa esistenza e riconoscimento di un potere dovere di di­
rezione della capogruppo si può certo prendere le mosse per interrogarsi sulle conseguen­
ze che ciò comporta a livello di responsabilità (il tema è assai importante, ancorché, si ripe­
te, esuli dai limiti della presente indagine). Non si può certo partire dalla constatazione 
della assenza di una espressa (ma non impossibile, data la flessibilità della disciplina co­
mune della responsabilità civile) regolamentazione delle conseguenze in punto di respon­
sabilità, per negare ciò che, viceversa, espressamente la disciplina sui gruppi dice in mate­
ria di (sussistenza e pregnanza) del potere di direzione e coordinamento della capogruppo.

Insostenibile appare pure, sempre per le stesse ragioni metodologiche, partire dalla 
assenza di una disciplina espressa dei profili di responsabilità per accreditare una interpre­
tazione restrittiva del potere di direzione, come limitato solo a ciò che è indispensabile per 
la vigilanza.

E ciò a prescindere comunque dal fatto che - e sul punto si tornerà - appare difficile, 
arbitraria e pericolosa la costruzione di aree gestionali interessate od indifferenti alle esi­
genze in funzione delle quali si dispiega la vigilanza. Una siffatta limitazione poi, se pure 
possibile, condurrebbe a quel rischio di funzionalizzazione amministrati visti ca del potere 
di direzione della capogruppo certamente estraneo al sistema del d. Igs., in sintonia del re­
sto con la progressiva tendenza di tutta la più recente legislazione a depurare l’attività 
dell’impresa bancaria da funzioni pubblicistiche.

15.9. Riconosciuta nell’attività di direzione e coordinamento null’altro che una in­
dividuazione al positivo (nel che sta la reale novità) del fenomeno, in sé lecito, dell’in- 
fluenza dominante, diviene chiaro perchè in realtà nella normativa in esame non fosse ne­
cessario modificare e neanche integrare la disciplina esistente con specifiche previsioni 
in ordine alle modalità, e tanto meno agli atti, di esercizio di tali attività.
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In effetti, il potere di influire sulla attività della controllata, cioè resistenza del con­
trollo, è il presupposto da cui la norma parte (così come parte dal presupposto che non solo 
il controllo, ma anche il gruppo, nel senso già accennato, sussista), limitandosi, poi, ad in­
dividuare due manifestazioni, due aspetti, di questo “poter influire”: la direzione ed il 
coordinamento, e ad individuarle in termini di attività il cui esercizio si esercita così come 
si attua il generico potere della maggioranza e più ampliamento appunto l’influenza domi­
nante. Né, occorre aggiungere, di per sé direzione e coordinamento esprimono comporta­
menti che come tali alterino i principi generali di funzionamento del fenomeno societario, 
ben inteso ove ci si distacchi dalla concezione atomistico-formale della stessa, come è ora, 
ed era comunque necessario già prima della disciplina in esame.

Venendo allora alle Istruzioni in argomento, occorre dire che individuano adeguata- 
mente questa reale portata della disciplina in esame, ponendo l’accento, come è perfetta­
mente coerente alla circostanza che si è in presenza di una attività, sul risultato che 1 ’eserci- 
zio di tali attività deve mirare a conseguire; al proposito, le Istruzioni pongono un 
particolare accento sulla funzione di controllo, e poi di controllo strategico e gestionale, 
precisando con notevole dettaglio analitico le aree sulle quali tali attività di controllo si 
devono svolgere e le relative metodologie.

Ne risulta così confermato quanto osservato in precedenza sul piano generale ed in 
special modo la circostanza che, parlando di direzione e coordinamento in vista dei risulta­
ti che si sono appena individuati e specificati, la norma, lungi da stravolgere il sistema, ha 
soltanto preso atto di ciò che già prima ed indipendentemente da esso era genericamente 
possibile, limitandosi ad individuare e poi imporre (sotto il profilo della doverosità) com­
portamenti che, per un verso, escono dal generico lembo del lecito, e, per altro verso, indi­
viduano manifestazioni certamente non solo lecite ma opportune della generica influenza 
dominante (che per altri aspetti continua a poter avere manifestazioni pericolose, da vieta­
re 0 controllare, secondo quello che, fino ad oggi, era 1 ’unica ottica - parziale e deformante 
- nella quale era considerato il fenomeno).

Più in particolare, considerando appunto i risultati che con la norma (ponendo l’ac­
cento sulla attività di direzione e controllo) vengono perseguiti, appare chiaro come tali 
risultati, per il loro raggiungimento, non impongono specifici atti, né comportamenti di­
versi da quelli propri di un socio di maggioranza. In effetti, in sé e tipicamente, non sembra 
in alcun modo che possono toccare il problema del limite dei poteri della maggioranza, 
ma, ancora meno, del conflitto di interessi le tematiche dell’espansione dell’attività, le po­
litiche di acquisizione e dismissione di partecipazioni, né la predisposizione di piani, pro­
grammi e budget, e meno ancora l’analisi successiva di situazioni periodiche.

In questo panorama generale, assai meno incisiva di quanto potrebbe sembrare (e di 
quanto certamente apparirà a chi voglia leggere le disposizioni con gli occhi del passato) 
appare allora, e soltanto, la precisazione contenuta nelle Istruzioni per la quale: “V attività 
di direzione e coordinamento deiia capogruppo deve essere improntata a criteri di equità 
e ragionevoiezza”, e ciò almeno sotto due aspetti:
a) dal punto di vista tecnico viene infatti ribadito un principio ovvio, dal momento che 

certamente nessuno avrebbe pensato, ove le Istruzioni nulla avessero detto, che la 
controllante potesse comportarsi in modo iniquo e irragionevole;

b) sistematicamente, poi, siamo evidentemente in presenza di un colpo di coda della con­
cezione “criminalizzante” del controllo, della (di un tributo alla) concezione, cioè, 
che nel controllo ravvisa come minimo una situazione di pericolo, e nell’influenza 
dominante una influenza in principio nefasta, il che è il contrario di quanto emerge 
dalla normativa in esame.
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Se ci si volesse porre in una ottica di “recupero” costruttivo della espressione utilizza­
ta dalle Istruzioni, si potrebbe collegare il richiamo all’equità, alla funzione di coordina­
mento, osservando come essa esprima l’esigenza che nell’esercizio del potere di direzione 
la capogruppo si dia carico di valutare l’interesse di tutte le società coinvolte nelle opera­
zioni volta a volta rilevanti, distribuendo sacrifici e vincoli.

Equità e ragionevolezza, per altro verso, potrebbero costituire espressioni atecniche 
utilizzate per rammentare il limite, la cui operatività è peraltro ovvia e che già si è avuto 
occasione di richiamare, dell’eccesso o abuso nell’esercizio del potere - dovere di direzio­
ne. Il potere di direzione non può imporre sacrifici fine a sé stessi, non può richiedere com­
portamenti oggettivamente inesigibili, non può essere mosso da mero animus nocendi 
verso una singola società del gruppo, deve essere adeguatamente motivato, deve avere 
cioè una coerenza rispetto agli obiettivi perseguiti.

* * *
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16. Le “disposizioni”: novità della previsione

La seconda parte della norma in esame prosegue affermando che la capogruppo 
(neH’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento) “emana disposizioni alle com­
ponenti del gruppo per l’esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca d’Italia nell’in­
teresse della stabilità del gruppo”.

Come si è già più volte osservato, la norma dell’art. 25, comma 4, del d.lgs. è formula­
ta in modo tale da far cadere l’accento logico su questa seconda parte, e non sulla prima 
fino ad ora esaminata; in effetti il legislatore ha mostrato di ritenere (e l’analisi fin qui con­
dotta ha confermato) che una attività di direzione e coordinamento fosse, prima ancora 
della disciplina in esame, del tutto normale, possibile e genericamente lecita, ed ha sentito 
il bisogno di richiamarsi ad essa vuoi a conferma del capovolgimento nell’ottica di base 
di valutazione del fenomeno del gruppo e del controllo, vuoi soprattutto perchè nel caso 
particolare del gruppo creditizio intendeva attribuire alla controllante un potere specifico, 
potere specifico che se si innesta nella generica attività di direzione di coordinamento, cer­
tamente in essa, nei termini sin qui esaminati, non era compreso.

In effetti la parte della norma ora in esame è profondamente innovativa, al punto che 
non è facilissimo individuarne l’esatta portata.

16.1. Confeima la novità, e rende evidente la difficoltà interpretativa, già sul piano 
esegetico, la circostanza che vengano usati termini non comuni all’esperienza giuridica 
privatistica: “emana”; ” disposizioni”; “interesse alla stabilità del gruppo”, per il rilievo 
centrale che assume, conviene iniziare l’esame da quest’ultima disposizione.

^ %
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17. L’interesse alla stabilità del gruppo

Nel processo faticoso ed in corso, anche se ancora agli inizi, di presa di coscienza della 
rilevanza giuridica del gruppo, spesso toma l’espressione “interesse di gruppo” con un 
contenuto, ed una rilevanza giuridica tanto incerta quanto contrastata.

Sul punto, le posizioni della dottrina e della giurisprudenza sono confuse prima che 
divergenti, confuse al punto che non è facile identificarle e riassumerle, senza una analisi 
lunga, minuziosa, quanto in fondo inutile, il contrasto di fondo potendosi identificare tra 
chi resta rigidamente ancorato alla visione atomistica e formalistica della società, della 
singola società, e quindi nega ogni rilevanza giuridica del grappo (salvo che al negativo) 
(1), e chi, in diverse forme, con molte incertezze, e con posizioni che è difficile individua­
re, comunque al gruppo una rilevanza giuridica la riconosce (2).

È del resto sintomatico che molto spesso il contrasto tra chi nega e chi riconosce una 
rilevanza giuridica al gruppo venga espresso in termini di negazione, o riconoscimento, 
della qualifica di soggetto, o comunque centro autonomo di imputazione giuridica, al 
gruppo, oppure no; il che finisce per confermare come la dottrina e la giurisprudenza non 
riescano a superare l’ordine concettuale tradizionale, che appunto sulla società, sulla per­
sonalità giuridica e sulla assoluta autonomia di questa si basa e si esaurisce.

17.1. Tutto ciò si riflette ovviamente sulla nozione o, più correttamente, sul modo 
di concepire la portata della espressione “interesse di gruppo”, spesso affermata nella sua 
esistenza e rilevanza giuridica, o negata, concependola sempre come una sorta di “interes­
se sociale”, ponendo cioè il problema quasi si dovesse riconoscere, o negare, un “interesse 
sociale” più grande, ma qualitativamente e funzionalmente analogo all’interesse sociale 
delle singole società componenti il gruppo, e predicabile rispetto al gruppo (onde poi la 
tendenza ad affermare o negare la personalizzazione del gruppo, e dunque una concezione 
del gruppo come società più grossa quasi di secondo grado, ne esce confermata).

Non è così in principio, e comunque non può essere così, con riferimento al problema 
specifico che adesso interessa, sul quale occorre evidentemente concentrare l’attenzione.

17.2. Ancora una volta, va allora osservato, ci si trova di fronte ad una disposizione 
di grande rilievo sistematico, di principio, posto che è la prima volta - a quanto consta - 
che si rinviene in un testo normativo un riferimento così esplicito ad un “interesse (alla 
stabilità) del gruppo”.

Il riferimento normativo non è però fatto al generico “interesse del gruppo”, da inten­
dersi allora come un “interesse sociale”, tendenzialmente con la stessa ampiezza e com- 
prensività deir“interesse sociale” proprio delle singole società, ma predicabile con riferi­
mento al gruppo unitariamente considerato, ma ad un interesse specifico “alla stabilità”, 
predicato con riferimento al gruppo, e non alla singola società.

Ed in effetti, vuoi in principio - aspetto che come detto non può ora affrontarsi - vuoi 
comunque nel caso di specie, “interesse di gruppo” non può essere inteso con la genericità

(1) Vedi da ultimo F. BONELLI, Conflitto di interessi nei gruppi di società, in Giur. comm., 1992,1,
p. 219 ss.

(2) Si veda, per la posizione forse più avanzata F. GALGANO nei vari scritti in materia di gruppi, tra 
l’altro, in Contratto e impresa, 1986, p. 327 ss.; 1990, p. 401 ss.; 1991, p. 897 ss.
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deir“interesse sociale”, a tutti gli effetti (limite al potere della maggioranza, conflitto di 
interessi, ecc.) per i quali la nozione di interesse sociale rileva.

Interesse di gruppo qui è un interesse specifico, determinato, proprio certamente di 
ciascuna società, che per la sua natura non può essere soddisfatto, o adeguatamente soddi­
sfatto, isolatamente da ciascuna in sé, e non lo può comunque per il collegamento che nel 
gruppo sussiste tra le varie società.

Consegue evidentemente, in primo luogo, che uno specifico interesse di gruppo può 
sussistere, ed essere positivamente riconosciuto, in termini diversi a seconda della natura 
economica, prima che giuridica, del gruppo.

E così riconosciuta, nel caso del gruppo creditizio, la natura di interesse di gruppo 
alla “stabilità”, un diverso tipo di interesse di gruppo potrebbe, anzi dovrebbe, essere iden­
tificato ove si volesse dare giuridica rilevanza, ad esempio, al gruppo assicurativo, relati­
vità questa dell’interesse di gruppo che va ovviamente estesa non soltanto alla identifica­
zione, ma anche alla disciplina a tutela dell’interesse di gruppo.

Consegue, ancora, che la problematica sollevata dal riconoscimento di uno specifico 
interesse di gruppo deve essere tenuta distinta dalla problematica, che si è in precedenza 
esaminata, relativa ai termini nei quali va identificato nel gruppo il conflitto di interesse 
e applicata la relativa disciplina. Si è detto al proposito che in presenza di un collegamento 
economico tra società, il conflitto non può essere individuato considerando isolatamente 
l’atto, ed i suoi effetti immediati, occorrendo invece inserire l’atto nell’attività, valutare 
cioè l’interesse sociale come interesse alla redditività globale dell’attività, sempre certa­
mente di ciascuna società, e la funzionalità dell’atto a tale interesse specifico e proprio di 
ciascuna società, nel quadro però di tutte le condizioni in cui l’attività si svolge. Si tratta 
di un principio generale, valido per tutti i gruppi, indipendentemente da specifiche previ­
sioni normative. Non si incide così sulla autonomia delle singole società, ma si riconosce 
soltanto, come è necessario, che la realtà economica in cui si svolge l’impresa, quando 
gruppo ci sia, esige che si tengano presenti tutti i fattori che sull’esercizio dell’impresa in­
cidono, pur sempre per la realizzazione dell’interesse proprio delle singole società.

17.3. Il riconoscimento di un determinato specifico interesse “di gruppo” implica, 
come si vedrà meglio in seguito, che l’autonomia delle singole componenti il gruppo possa 
essere limitata; ciò consente due importanti precisazioni:

a) l’interesse di gruppo deve essere individuato e precisato a livello normativo, in via 
interpretativa potendosi soltanto pervenire alla corretta ricostruzione del conflitto tra 
gli “interessi sociali” propri delle singole società del gruppo e dei termini reali ai quali 
occorre far capo per identificarlo quando si sia in presenza di un gruppo, come oramai 
più volte precisato;

b) l’interesse di gruppo ha invece natura di un interesse generale, come tale non mera­
mente privato, non disponibile da parte delle componenti il gruppo, da parte dei soci 
di ciascuna società componente il gruppo, né da parte della stessa capogruppo.

17.4. Nell’ipotesi specifica, nel gruppo creditizio r“interesse di gruppo” viene 
identificato nella “stabilità” del gruppo.

Si tratta di un concetto di natura e portata del tutto sconosciuta alla elaborazione giuri­
dica, quanto meno privatistica.

In questa sede, e per quanto ora interessa, può soltanto ricordarsi e puntualizzarsi:
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a) che “stabilità” è un concetto in principio utilizzato dalle teorie sulle regolamentazioni 
bancarie per indicare resistenza di condizioni di mercato tali da assorbire le crisi 
di una o più istituzioni finanziarie anche se non mtti gli intermediari risultano solvi­
bili (3);

h) che si tratta evidentemente di un concetto “macroeconomico” - impropriamente uti­
lizzato con riferimento a singoli intermediari - nato quando ci si rese conto che il falli­
mento di una singola impresa finanziaria poteva produrre effetti di insolvenza “a cate­
na” sugli altri intennediari del settore;

c) che da un punto di vista microeconomico della teoria aziendale non esiste né il concet­
to di stabilità, né quello di equilibrio economico-finanziario-patrimoniale, dove per 
equilibrio economico si intende la capacità dell’azienda di remunerare il capitale e 
produrre guadagni; per equilibrio finanziario una progressione delle “entrate” ade­
guate, sotto il profilo temporale, per far fronte alle “uscite”; per equilibrio patrimonia­
le resistenza di un patrimonio “ottimale” tenuto conto del costo del capitale;

d) che in particolare nel settore creditizio si utilizzano gli indici di solvibilità e liquidità. 
La solvibilità, è di solito misurata dal rapporto tra patrimonio netto e totale dei deposi­
ti; la liquidità è invece tradizionalmente misurata dal rapporto tra attività liquide e to­
tale dei depositi o totale delle attività. “Secondo una definizione corrente la liquidità è 
la capacità di saldare i debiti alla data dovuta e la solvibilità è la capacità di saldare 
comunque i debiti. Un modo migliore di esprimere gli stessi concetti sarebbe quello di 
dire che la liquidità riguarda la disponibilità di fondi per l’attività corrente, mentre la 
solvibilità riguarda la disponibilità di fondi in una situazione di crisi; questa distin­
zione è implicita nel pensiero ufficiale sui regolamenti di vigilanza: la solvibilità è 
considerata come una misura delle risorse disponibili per rifondere i creditori in caso 
di liquidazione’\A)\

e) che non a caso in tutti i gruppi è appunto la funzione finanziaria la prima ad essere 
accentrata;

f) che tra le tante novità del “gruppo creditizio”, vi è anche quella rappresentata dalla 
circostanza che per la prima volta il gruppo è disegnato in funzione non soltanto del 
dato formale del controllo, ma anche del dato sostanziale della omogeneità, integrabi­
lità economico-funzionale delle attività proprie delle componenti;

g) che si comprende allora il riferimento alla “stabilità” predicata al gruppo come tale, 
piuttosto che non il riferimento alle condizioni di solvibilità e liquidità delle singole 
componenti, volendosi il concetto di macroeconomia riferirsi al microcosmo del 
gruppo;

h) che sotto altro aspetto la “stabilità” è una delle finalità, degli interessi tipici tutelati in 
principio dall’azione della vigilanza;

i) che diviene così ancora più chiaro come 1 ’interesse alla stabilità del gruppo è concetto 
che non ha in sé nulla a che fare con il concetto di “interesse sociale di gruppo”, come 
sorta di interesse sociale qualitativamente e funzionalmente analogo a quello che in 
sede di teoria generale delle società è proprio di ogni società, ma riferito al gruppo 
come tale, quasi fosse una mega-società;

(3) P. CIOCCA, Interesse e profitto, Bologna, 1982, in particolare p. 41, s.s..
(4) J. REVELL J. Rischio e solvibilità delle banche, ed. Comunità, 1978, p. 16.
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0 che, ancora, si comprende meglio, e si conferma, quanto in precedenza osservato sul 
carattere di interesse non meramente privato, e come tale disponibile, che ha l’interes­
se di gruppo, nel senso qui precisato, che ha trovato prima riconoscimento e disciplina 
nel gruppo creditizio, ma che con evidente diverso contenuto specifico potrebbe tro­
vare domani riconoscimento in gruppi diversi;

m) che in definitiva, presa coscienza del dato, ovvio ed evidente, della rilevanza pubblica 
della tutela della stabilità e ricordato che il gruppo creditizio ha anche la funzione di 
rendere in certo modo e misura equivalenti le alternative del gruppo creditizio, appun­
to, e della banca universale, meglio si comprende perchè l’interesse alla stabilità sia 
stato il primo interesse “di gruppo” ad avere riconoscimento e disciplina.

^ ^
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18. Le disposizioni e le “Istruzioni di Vigilanza”

Le considerazioni appena svolte, se pur sommarie per l'estremo tecnicismo - in prin­
cipio non giuridico - del concetto di stabilità, e per l’assoluta novità giuridica del ricono­
scimento positivo non solo del gruppo, ma di un interesse di gruppo, consentono un primo 
esame della disciplina positiva, anche essa ovviamente nuovissima; in ordine alla quale 
va soltanto avvertito che le Istruzioni in esame non hanno ritenuto di apportare chiarimen­
ti interpretativi o applicativi.

Le disposizioni che la capogruppo può, e deve, emanare alle componenti il gruppo, 
sono destinate alla “esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca d’Italia nell’interes­
se della stabilità del gruppo”.

Non è ora possibile individuare cosa le istruzioni possano prevedere “nell’interesse 
della stabilità del gruppo”; va solamente ricordato che certamente assume a tal fine rilievo 
l’art. 30, comma 1, d.lgs. che prevede la possibilità della Banca d’Italia (con un generale 
rinvio a monte alle direttive formulate dal C.I.C.R., che ora non interessa) di “impartire, 
con provvedimenti di carattere generale o particolare, alla capogruppo Istruzioni, con­
cernenti il gruppo creditizio complessivamente considerato o suoi componenti, aventi ad 
oggetto le relative situazioni e attività, con riguardo all’ adeguatezza patrimoniale, alle 
partecipazioni detenibili nonché al contenimento del rischio nelle sue diverse configura­
zioni, anche con riferimento all’ organizzazione amministrativo-contahile, ai controlli in­
terni e alle cautele per evitare gli aggravamenti del rischio stesso derivanti dal cumulo 
dei fidi ovunque concessi”.

Due dati è opportuno sottolineare:

a) uno di natura formale-procedimentale, e cioè che:
- le istruzioni possono avere carattere generale o particolare, e dunque sembra pos­

sano essere rivolte al sistema o al singolo gruppo;
- le istruzioni sono sempre rivolte alla capogruppo, la quale così conferma il suo 

ruolo di base di referente ed interlocutore della vigilanza;
- le istruzioni, se pure dirette alla capogruppo, come appena accennato, possono ri­

guardare il “gruppo complessivamente considerato o suoi componenti”; l’eve­
nienza, che sembra ovviamente riferirsi all’ipotesi di “istruzioni di carattere parti­
colare”, sotto altro aspetto conferma la posizione di esclusivo, o almeno 
principale, interlocutore nei confronti della Vigilanza della capogruppo, anche 
quando il provvedimento particolare riguardi una componente il gruppo;

b) sotto il profilo sostanziale, invece, l’elenco dell’articolo in esame, che a rigore con­
cerne i poteri di vigilanza regolamentare, non sembra esaurire, con i caratteri di indi­
cazione tassativa, gli argomenti che, rilevanti per la stabilità del gruppo, possono es­
sere oggetto, immediato e specifico, delle istruzioni destinate a costituire la premessa 
logico-sistematica delle disposizioni della capogruppo che ora interessano.
Va soltanto rilevato, da un punto di vista sistematico generale, che r“interesse alla 

stabilità del gruppo” viene normativamente predicato, come finalità di base da perseguire, 
dalle istruzioni; ciò non toglie ovviamente che anche l’interesse sia tutelato, l’interesse che 
devono tendere direttamente a realizzare altresì le “disposizioni” della capogruppo; ciò 
consente di distinguere ulteriormente la problematica generale del gruppo, e di identifica-
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re, dare rilevanza normativa, all’interesse del gruppo inteso allora come una sorta di inte­
resse sociale allargato riferibile al gruppo quasi personalizzato, cioè inteso quasi come so­
cietà di secondo grado, e la problematica specifica dello specifico interesse di gruppo (nel 
caso la stabilità, necessariamente diversa in altri gruppi); temi questi sui quali ci siamo già 
intrattenuti (supra 17.; 17.1; 17.2.; 17.3.).

^ ^
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19. La disposizione

È per dare “esecuzione” alle istruzioni che la capogruppo è legittimata (ma sotto altro 
aspetto obbligata, cfr. art. 32, comma 1, let. a, d.lgs.) ad emanare “disposizioni” alle com­
ponenti il gruppo.

Come già osservato, la terminologia stessa adottata rende evidente l'essere ai confini 
del tradizionale ordine concettuale privatistico e comunque fuori dagli schemi concettuali 
che hanno a lungo dominato l’analisi (ma a rigore, in sostanza, il tendenziale rigetto della 
rilevanza giuridica del fenomeno del gruppo e conseguente aprioristico rifiuto di analisi 
e costruzione giuridica di ciò che del gruppo è proprio).

Così stando le cose, e posto che mancano nelle Istruzioni oggetto d’esame specifici 
approfondimenti, può soltanto ora tentarsi un primo esame applicativo; sembra allora deb­
ba dirsi:
a) che siamo certamente in presenza di un potere che limita l’autonomia giuridica delle 

componenti il gruppo;
h) che tal rapporto di potere intercorre tra organo amministrativo della capogruppo ed 

organo amministrativo della società componente il gruppo destinataria della disposi­
zione, come del resto nel funzionamento, in via di mero fatto e al di fuori di ogni previ­
sione normativa, realisticamente accade in ogni gruppo;

c) che la disposizione, cioè in sostanza l’ordine, potrà indicare l’esigenza di compiere un 
atto, una operazione, o più genericamente di raggiungere un determinato risultato, 
con maggiore o minore margine di scelta sui mezzi e modalità per raggiungerlo;

d) che la disposizione, per sua natura e portata pur senza dover riprodurre gli schemi del 
provvedimento amministrativo, dovrà spiegare la sua derivazione, specifica o generi­
ca, dalle esigenze di stabilità come emergenti dalla istruzione della Banca d’Italia, e il 
rapporto di finalizzazione alla realizzazione deH’interesse di stabilità del gruppo;

e) che, proprio perchè la derivazione può essere anche generica, non si possono a priori 
ritagliare aree sottratte alla sfera di operatività delle disposizioni della capogruppo;

f) che la disposizione, sempre per sua natura e portata, deve avere una qualche evidenza 
documentale, anche a scopo di prova e conservazione della memoria storica dei fatti; 
nulla che possa richiamare le esigenze e l’ordine concettuale della forma negoziale, 
ma è certo che non è possibile la trasmissione nel modo informale, irrituale ed atipico, 
proprio del funzionamento fattuale dei gruppi;

g) che l’esecuzione della disposizione è doverosa per gli amministratori della controlla­
ta, nell’unico senso e con l’unica portata consentita dall’attuale sistema, e cioè che la 
non esecuzione costituisce verosimilmente giusta causa di revoca degli amministra­
tori;

h) che la disposizione pertanto si attua (ancorché anche per finalità pubblicistica) attra­
verso il dispiegarsi di una tipica relazione privatistica, cioè la relazione di controllo, 
essendo estranea alla fattispecie qualsiasi colorazione in termini di delega ad un sog­
getto privato di funzioni amministrative;

i) che indubbiamente l’esecuzione della disposizione può produrre un danno alla con­
trollata, e che tale danno specifico, fuori dal gruppo creditizio e dalle condizioni e li­
miti nei quali è legittima l’emanazione di disposizioni in esame, ben potrebbe consi-
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derarsi ingiusto e, in altra prospettiva, legittimare Tapplicazione della disciplina del 
conflitto di interessi, anche nella portata tipica del gruppo (cioè individuando i termini 
del conflitto tra l’interesse alla redditività globale propria e specifica di ciascuna so­
cietà, e non con considerazione limitata agli effetti dell’atto, isolatamente considera­
to);

/) che invece l’eventuale danno, se l’ordine è legittimo, non è ingiusto; esso è un costo 
dell’appartenenza al gruppo, una evenienza che dunque è giustificato venga portata a 
conoscenza del pubblico, degli attuali e potenziali soci (e a ciò si collega la disciplina 
dell’albo dei gruppi creditizi e della necessità di inserire la appartenenza al gruppo 
nelle previsioni statutarie della controllante e della controllata);

m) che non sembra possa imporsi alla capogruppo un dovere assoluto di ripartire il danno 
tra tutte le controllate. In altri termini, posto che, ad esempio, le istruzioni generali o 
speciali di Vigilanza impongono di ridurre l’esposizione complessiva del gruppo nei 
confronti di un cliente, sembra spetti alla capogruppo scegliere la società che debba 
ridurre questa esposizione (e cosi eventualmente diminuirne i profitti), senza che tale 
società possa chiedere che un proporzionale sacrificio sia fatto da altre società del 
gruppo; il tutto ovviamente con il limite dell’abuso od eccesso di potere, e così della 
equità e ragionevolezza della scelta;

n) che l’eventuale ingiustizia del danno subito va verosimilmente fatta valere in sede ex­
tracontrattuale, dalla controllata verso la controllante (e poi se del caso da questa ver­
so i propri amministratori);

ó) che in sede di scrutinio, sia della giusta causa di revoca degli amministratori che non si 
adeguino alle direttive, sia della ingiustizia del danno allegato da una controllata, as­
sumeranno specifico rilievo i criteri di equità e ragionevolezza di cui si è detto.

19.1. Il sistema che si instaura, ove definito nei suoi esatti limiti e presupposti, ra­
gioni e condizioni di funzionamento, è assai meno sconvolgente di quanto a prima vista 
non possa sembrare e sia sembrato; quello che è certo è che contribuisce, se pure in un set­
tore particolare, in casi eccezionali, a dar chiarezza, anche operativa, a fenomeni che tutti 
conoscono, e in definitiva accettano, ma che restano confinati - singolarmente - nella zona 
del fatto (1).

* *

(1 ) Si veda ad esempio F. GALGANO; “ciò che si presume, nei rapporti fra controllante e controllata, 
è qualcosa che non si può altrimenti provare: è che la società controllante si avvarrà della propria posizio­
ne di supremazia, derivante dalle partecipazioni azionarie o dai vincoli contrattuali, per determinare la 
condotta degli affari delle società dipendenti, imponendo agli organi di queste la propria volontà. Si presu­
me, cioè, che gli amministratori della capogruppo impartiranno direttive agli amministratori delle control­

liate e che costoro, anche se formalmente abilitati a disattenderle, di fatto le eseguiranno (magari dopo 
averle discusse e dopo averne ottenuto un adattamento alle esigenze di gestione della loro impresa), perchè 
la loro nomina e la loro conferma, la provvista dei mezzi finanziari per gestire l’impresa toro affidate e, in 
una parola, le sorti di questa sono nelle mani della controllante" in: La società per azioni, 2 ed., Padova, 
1988, voi VII del Trattato di diritto commerciale e del diritto pubblico delTeconomia, p. 200.
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20. L’obbligo di fornire dati ed informazioni

Giunti a questo punto, appare evidente il carattere strumentale al potere di direzione, 
il carattere, si deve precisare, di strumentalità necessaria che riveste l’obbligo, sancito 
dall’ultima parte del quarto comma dell’art. 25 d.lgs., per gli amministratori delle società 
del gruppo di “fornire ogni dato e informazione per l’emanazione delle disposizioni” della 
capogruppo.

È evidente infatti che per dirigere si deve conoscere ed è pure evidente che per cono­
scere occorre, allorché si tratti di fatti e dati che attengono alla organizzazione ed alla ope­
ratività di un distinto soggetto giuridico, essere informati.

Occorre peraltro pure sottolineare con energia come, correttamente, nella disposizio­
ne in esame l’obbligo di informazione (obbligo della società del gruppo di fornire infor­
mazioni e non solo potere di chiedere informazioni della capogruppo) è espressamente 
correlato al potere - dovere di direzione. L’obbligo di informazione, insomma, è concepito 
come una controfaccia naturale e fisiologica del potere di direzione.

Ciò pone, a ben vedere, in non lieve difficoltà coloro i quali, per un verso, insistono 
nel negare legittimità al potere positivo di direzione nel gruppo bancario e, per l’altro, nul­
la eccepiscono di fronte agli obblighi di informazione sanciti nella disposizione in esame. 
La necessaria correlazione obblighi informativi - poteri di direzione impone, per coeren­
za, a chi adotta l’impostazione qui criticata di restringere contra legem la portata degli 
obblighi informativi, sia a livello di diritto comune societario, sia a livello della disciplina 
speciale dei gruppi.

La consapevolezza infatti che se si ammette a carico delle società del gruppo un am­
pio obbligo di informazione verso la capogruppo necessariamente se ne ammette un potere 
direzionale (perchè altrimenti questa dovrebbe essere informata?), costringe (1) allora ad 
affermare che in diritto comune la capogruppo non avrebbe più diritto ad essere informata 
che qualsiasi altro socio ed a concedere, tuttavia, che nel gruppo creditizio l’informativa 
comunque si estende sino a tutto ciò che è indispensabile per assicurare la vigilanza sul 
gruppo. Con ciò peraltro, a livello di disciplina comune, si dimentica, ci pare, che la con­
trollante abbia un dovere di riferire (e quindi un diritto ad essere informata) in termini che 
il diritto positivo non certo prevede per qualsiasi altro socio. Si richiama di nuovo, al ri­
guardo, il contenuto della Relazione degli amministratori dell’art. 2429 bis, c.c., ieri, e 
della Relazione sulla gestione del nuovo art. 2428, c.c., oggi, un dovere della controllante 
non spiegabile se non, appunto, in funzione del potere di direzione che alla controllante 
spetta. A livello poi della normativa speciale sul gruppo creditizio si sottovaluta che 1 ’ulti- 
maparte del quarto comma dell’art. 25 del d.lgs. espressamente prevede il nesso tra dovere 
di informare la capogruppo e potere di direzione di quest’ultima.

Ma c’è di più: l’obbligo di fornire informazioni alla capogruppo è pure correlato 
(“son tenuti a fornire ogni dato e informazione... e la necessaria collaborazione ...” recita 
l’art. 25, nella parte in esame) ad un preciso obbligo positivo di comportamento, di ade­
guamento della società del gruppo nei confronti della capogruppo; anche ciò è naturale: 
se vi è diritto di impartire direttive vi deve essere obbligo di uniformarsi ad esse.

Anche nell’obbligo strumentale di fornire informazioni emerge, allora, ciò che è un 
leit-motiv dell’intera disciplina, e cioè l’uscita dalla penombra del silenzio (e quindi dal

(1) R. COSTI, La disciplina dei gruppi bancari, in Banca Impresa Società, 1990, p. 347 ss.
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limbo equivoco che conduceva a ritenere inammissibile ciò di cui si tace) del contenuto 
di quella direzione unitaria che pur si faceva assurgere ad elemento qualificante della rela­
zione di controllo e del gruppo attorno al controllo costruito.

Logico corollario di tutto ciò è la predisposizione di procedure informative che la ca­
pogruppo non solo può, ma deve, attivare, come hanno cura di precisare le Istruzioni (se­
zione III), allorché con formula imperativa affermano che “la capogruppo stabilisce 
all interno del gruppo meccanismi di interscambio informativo tra le singole società con­
trollate e la capogruppo stessa”.

La capogruppo costituisce il punto di riferimento ed il destinatario obbligato dei flus­
si informativi, solo ad essa spettando stabilire se e quali riflussi verso altra società del grup­
po attivare.

È evidente come nella prospettiva indicata l’attivazione di flussi informativi, in quan­
to non solo funzionale a poteri di controllo e riscontro di tipo “ispettivo”, ma in quanto 
strumentale a formulazione di direttive di azione futura, deve dispiegarsi secondo schemi 
e canali predeterminati ed in certa misura procedimentalizzati. Il flusso informativo preve­
de la formulazione della direttiva e continua nella vigenza delle disposizioni impartite. Dal 
che discende un preciso dovere degli amministratori della capogruppo di assicurarsi l’in- 
formazione preventiva e continua, evitando la rincorsa ex post all’informazione a soli fini 
di riscontro.

Il carattere preventivo e continuo deH’informazione assume peraltro un significato 
a tutela delle stesse società del gruppo, in quanto consente l’emanazione di provvedimenti 
rispettosi del criterio della esigibilità del comportamento richiesto ed equilibrati nella di­
stribuzione di costi e benefici certamente insiti nel potere di direzione della capogruppo.

La ricerca di una rigorosa limitazione del dovere di informazione alle strette esigenze 
di vigilanza, da più parti invocata, si risolve, a ben vedere, in un falso problema ed in una 
vana ricerca di limiti. Se la vigilanza è funzionale alla trasparenza ed alla stabilità e se Luna 
e l’altra possono essere messe in pericolo da qualsiasi atto di gestione e di organizzazione, 
e se l’informazione deve essere preventiva, è evidente quanto sia aleatoria, oltre che peri­
colosa, la ricerca di criteri aprioristici di selezione tra quanto possa e debba formare ogget­
to della doverosa informazione infragruppo e quanto debba o possa, viceversa, rimanere 
riservato.

Certamente deve essere evitata Linformazione inutile, cosi come devono essere, al 
massimo possibile, assicurate eventuali aspettative di riservatezza di singoli terzi. Il punto 
di equilibrio di tali esigenze si raggiunge, peraltro, con ogni verosimiglianza, non già sot­
traendo a priori dati e settori di attività agli obblighi informativi infragruppo, quanto, di 
regola almeno, attraverso sistemi di informazione aggregata e anonima per quanto concer­
ne i terzi.

Ciò non toglie che nell’ipotesi di un ipotetico conflitto tra aspettativa del terzo alla 
riservatezza ed esigenze di coordinamento e direzione unitaria, saranno le seconde a pre­
valere, in quanto certamente assistite da una forza ed un rilievo, anche costituzionale (art. 
47, Cost.) superiore alle prime.

Ed anche a prescindere da tutto ciò (si veda infra n. 22) il sistema di pubblicità 
dell’Albo contribuisce ad ulteriormente affievolire le aspettative dei terzi alla riservatezza 
infragruppo.
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21. L’attività delle controllate

Restano, in conclusione, da approfondire due aspetti, di rilevanza pratica e sistemati­
ca notevole.

L’attività di direzione e coordinamento, come identificata (supra n. 15), di per sé, 
allo stato potenziale, è nuli’altro che un aspetto del potere che nel sistema delle società ha 
la maggioranza, perchè tale ed in quanto tale; la maggioranza, in altri termini, può per defi­
nizione agire in modo determinante; manifestazioni di tale azione - che in principio rap­
presentano mere facoltà e giacciono nell’indistinto del lecito - sono appunto le attività di­
rette ad indirizzare in un senso o nell’altro l’azione della società controllata, e che in tale 
attività di indirizzo (che come tale, s’è detto, non si comprende nemmeno come possa 
mancare) la maggioranza diriga e coordini, non sembra neanche possibile dubitare.

Così stando in principio le cose, e venendo al gruppo creditizio, che una attività di 
indirizzo sia propria, potenzialmente propria, anche di una controllata dalla capogruppo 
nei confronti delle sue controllate è naturale; più difficile invece risolvere il problema che 
deriva dalla circostanza, questa nuova nel gruppo creditizio, che per la capogruppo 1 ’effet- 
tivo e buon esercizio dell’attività di direzione e coordinamento è in realtà un dovere.

Il sistema del gruppo creditizio, quale delineato con le difficoltà insite nella circostan­
za della sua assoluta novità, porta a concludere come non possa considerarsi doverosa una 
siffatta attività, almeno nello stesso senso e con la stessa portata e le stesse conseguenze 
che sono proprie della capogruppo, ma come 1 ’omissione, o il cattivo esercizio di tale atti­
vità, ben possa rilevare nei rapporti tra capogruppo e contrallata - controllante (si pensi 
ad una struttura a sub-holdings) quanto meno agli effetti della possibilità di ben revocare 
gli amministratori della controllata-controllante (come per vero sembra poter essere in 
principio anche fuori dal gruppo creditizio).

21.1.1. Viceversa proprio ed esclusivo della capogruppo sembra essere il potere di 
direttiva, per ragioni, poi, esegetiche e sistematiche. Esegeticamente, perchè tal potere, 
che come effettiva novità ha bisogno di una espressa base normativa, viene riconosciuto 
esclusivamente alla capogruppo (v. 16., 17.1,17.2,17.3,17.4.); sistematicamente, perchè 
soltanto per la capogruppo viene prevista una struttura giuridica, ed una organizzazione 
interna specificamente finalizzata all’effettivo esercizio di tale potere; del resto è verso la 
capogruppo, e non altre componenti, che viene previsto uno specifico flusso informativo.

21.2. Più difficile, ed a spiccata valenza sistematica, la ricostruzione della specifica 
natura della “capogruppo”, figura di assoluta, rilevante novità.

Sul punto il discorso dovrebbe essere lungo e complesso; deve ora soltanto ricordarsi 
come sia diffusa in dottrina e giurisprudenza la concezione per la quale la holding esercita, 
indirettamente, l’attività di impresa dèlia controllata.

Si tratta di una concezione che risente, ad un tempo, di una inesatta concezione del 
fenomeno impresa e dei rapporti impresa-società.

Sotto il primo profilo è evidente che nella impostazione in esame l’impresa viene con­
cepita-in stretta, letterale aderenza al disposto dall’art. 2082, c.c. - come attività diretta, 
diremmo esecutiva,’di produzione per lo scambio di beni o servizi. Si tratta di una conce­
zione indotta dall’esigenza di costruire la nozione di impresa in senso così lato da com­
prendersi (ed in effetti il sistema del codice a ciò induce) 1 ’impresa piccola e grande, l’im-
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presa commerciale ed agricola. Peraltro, e fin daH’origine, è stato acutamente rilevato 
come l’impresa, nel suo proprio ed innovativo significato sistematico, non potesse né con­
fondersi né identificarsi direttamente con l’attività di produzione per lo scambio, ma che 
piuttosto 1 ’ attività di impresa nella sua essenza consiste nell ’ attività di organizzazione (dei 
fattori) della produzione, così acquisendo una sua tipicità ed esclusività costante, qualun­
que sia il settore in cui poi la concreta produzione si svolge; concezione questa che porta 
ad individuare, ad esempio, tra impresa e piccola impresa una differenziazione qualitativa 
prima ancora che quantitativa.

Ciò posto, risulta evidente che nel gruppo, quando l’espressione significhi, come si­
gnificane! gruppo creditizio, il riconoscimento dell’esistenza di una unità economica sot­
tostante alla articolazione giuridico-formale in più società, quando cioè l’espressione im­
plichi il riconoscimento di un disegno imprenditoriale unitario, ciò che alla capogruppo 
viene riconosciuto è in realtà l’esercizio di una propria attività imprenditoriale, tipica, as­
solutamente diversa dall’attività esecutiva delle partecipate; si tratta di una parte dell’atti­
vità di impresa, della vera attività di impresa, intesa appunto come attività di organizzazio­
ne, puntualizzata nei rilevanti, ma non esclusivi, aspetti di attività di direzione e 
coordinamento.

^ *
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22. L’albo dei gruppi creditizi

La disciplina dell’albo dei gruppi creditizi occupa un importante ruolo nella costru­
zione che si è andata proponendo.

Senza qui volere procedere ad un dettagliato esame della disciplina dell ’albo, si ram­
mentano, quali aspetti particolarmente significativi, da un lato, la doverosità deH’iscrizio- 
ne (con la conseguente iscrivibilità d’ufficio) e, dall’altro lato, l’obbligo della capograppo 
e di tutte e ciascuna delle società del gruppo di “indicare negli atti e nella corrispondenza” 
l’iscrizione all’albo (art. 28, comma 4 d.lgs.).

È noto come nelle discipline più evolute che accolgono una concezione, diremmo, 
fisiologica e realistica, non penalizzante, del gruppo, 1 ’esistenza di un regime di pubblicità 
avente ad oggetto l’appartenenza al gruppo costituisca un elemento di primaria rilevanza.

L’appartenenza al gruppo, una volta resa nota, informa i terzi del fatto (del rischio, 
se si preferisce) che la gestione ed il patrimonio delle varie società potrà anche subire - , 
a breve termine ed in un’ottica atomistica - un (apparente) pregiudizio, che peraltro si 
stempera e compensa nella valutazione complessiva dell’interesse di (appartenenza al) 
gruppo.

La pubblicità del legame di gruppo rappresenta infatti la (od una) risposta all ’obiezio- 
ne di chi al potere - dovere di direzione della capogruppo - od a sostegno di una interpreta­
zione riduttiva della stessa - volesse opporre che l’autonomia delle singole società del 
gruppo è funzionale alla necessaria tutela dell’affidamento dei terzi all’indipendenza, ap­
punto, di ciascuna di tali società. A parte l’apoditticità del presupposto su cui si fonda tale 
asserito affidamento ed a parte il fatto che, semmai, la tutela di tale affidamento andrebbe 
ricercata nel regime della responsabilità della capogruppo, piuttosto che nella negazione 
di ciò che il gruppo è (direzione unitaria), certo è che il regime di pubblicità di appartenen­
za al gruppo inesorabilmente priva di efficacia l’ipotizzata obiezione.

Vero è che l’iscrizione all’albo dei gruppi non ha valore costitutivo del potere-dove­
re di direzione e coordinamento della capogruppo. Non diversamente, del resto, poteva 
essere in una costruzione che vede in siffatto potere - dovere un presupposto della discipli­
na, un fisiologico sviluppo di quello che scaturisce dalla mera esistenza del legame di 
gruppo. Vero è pure, peraltro, che la iscrizione all’albo dei gruppi può essere disposta d’uf­
ficio e che pure d’ufficio può essere disposta l’inclusione o lo stralcio di singole unità ri­
spetto ad un gruppo già iscritto.

Tenuto conto di tutto ciò, il collegamento tra obbligo della capogruppo di fornire alla 
Banca d’Italia comunicazione dell’esistenza e della composizione del gruppo (art. 28, se­
condo comma) e di aggiornare tali comunicazioni allorché si verifichino mutamenti, e po­
tere della Banca d’Italia di procedere d’ufficio all’accertamento dell ’esistenza del gruppo, 
alla sua iscrizione, alla determinazione del perimetro anche in difformità di quello dichia­
rato (art. 28, terzo comma), in fatto assicurano una pubblicità effettiva al gruppo, idonea, 
appunto, a consentire queireffettiva tutela dell’affidamento del terzo che bilancia l’incisi- 
vità del potere direzionale della capogruppo.

Il circuito così instaurato trova ulteriore motivo di coerenza nella disposizione delle 
Istruzioni (Sezione IV, punto 3.4) secondo la quale ‘‘può non farsi luogo ad iscrizione 
( nell’Albo dei Gruppi) nei casi in cui nella struttura del gruppo risultino fattori di ostacolo 
all’attuazione delle Istruzioni emanate dalla Banca d’Italia o all’efficace esercizio da 
parte della capogruppo dei poteri di direzione e coordinamento previsti dall’art. 25, corn­
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ma 4, del decreto” ; la disposizione conferma altresì che il potere di direzione e controllo 
non deve, e non può, restare allo stadio di presunzione o di mera potenzialità, ma che deve 
essere effettivo e quindi alimentarsi e radicarsi in strutture organizzative idònee ad assicu­
rare tale effettività.

Se all'iscrizione all’albo dei gruppi ed alla obbligatoria rhenzione nei rapporti con 
i terzi della qualifica di appartenenza al gruppo non corrispondesse un effettivo dispiegarsi 
del circuito direzione - controllo, verrebbe contraddetto proprio queiraffidamento 
(nell'appartenenza ad un sistema a direzione unitaria) e quella funzione informativa cui 
il sistema dell’albo è funzionale.

L’iscrizione all’albo postula altresì (si vedano sempre le Istruzioni, loc, cit.) un’arti­
colazione interna idonea a garantire “lo svolgimento dei controlli di vigilanza’’ e ciò con­
ferma la stretta relazione tra sistema di direzione accentrata del gruppo creditizio ed esi­
genze di vigilanza.

Con il che si ribadisce la saldatura tra esigenze di vigilanza ed organizzazione di grup­
po alla quale si deve, come più volte si è osservato, l’emergere (non il nascere perchè già 
fisiologicamente insita nel fenomeno di gruppo) della piena legittimazione della capo­
gruppo all’esercizio del suo (naturale) potere di direzione.

Le esigenze di vigilanza, dunque, assolvono ad una funzione, si direbbe, maieutica: 
tolgono dalla clandestinità il potere di direzione, ed al fine di controllarlo meglio lo rendo­
no trasparente e conoscibile, con ciò stesso attivando i meccanismi tipici che, come si è 
detto, le legislazioni evolute sui gruppi adottano per "compensare”, rispetto ai terzi, le ine­
vitabili conseguenze del potere di direzione della capogruppo e del correlativo dovere di 
assoggettamento alla direzione delle altre società del gruppo.

I profili attinenti alla responsabilità della capogruppo rimangono estranei ai limiti po­
sti alla presente trattazione; certo è peraltro che se la pubblicità che (necessariamente) con­
segue all’appartenenza al gruppo, tramite l’iscrizione all’albo, determina anche un fre­
quente effetto (perlomeno) di patronage della capogruppo per l’adempimento delle 
obbligazioni delle società del gruppo (cfr. Istruzioni, Sezione I), allora il sistema della di­
rezione e dei suoi contrappesi ne esce ulteriormente rafforzato e, correlativamente, vanifi­
cato l’argomento che, nella (presunta) assenza di espressa disciplina della responsabilità, 
vuol trarre argomento per opporsi al riconoscimento della legittimazione del potere di di­
rezione.

Prof. Paolo Ferro - Lazzi 

Prof. Pier Gaetano Marchetti
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dì realizzare, con riferimento al gruppo, la vigilanza 
consolidata di ordine informativo, regolamentare e di 
disciplina delle situazioni di crisi. A tal fine la Banca 
d'Italia provvederà a: richiedere informazioni; impartire, 
in conformità alle direttive del Comitato intenninisteriale 
per il credito ed il risparmio, nell'interesse della stabilità 
del gruppo e a tutela deli'intermediazione creditizia, 
istruzioni aventi ad oggetto la situazione e l'attività del 
gruppo complessivamente considerato o di suoi compo­
nenti con riguardo al rischio, all'adeguatezza patrimonia­
le e alle partecipazioni detenibili; effettuare controlli ed 
ispezioni. Al medesimo fine dovrà inoltre stabilirsi una 
disciplina delle situazioni di crisi che, nel rispetto 
dell'autonomia patrimoniale dei singoli soggetti e della 
trasparenza delle operazioni, contempli specifiche norme 
volte a coordinare le procedure coattive delle società o 
enti appartenenti ad un medesimo gruppo bancario. In 
particolare dovrà disporsi che:

LEGGE 30 luglio 1990, n. 218.
Disposizioni in materia di ristrutturazione e integrazione

patrimoniale degli istituti di credito di diritto pubblico.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga

la seguente legge:

Art. 5.
ì 'igilanza -stil gruppo crccUlizia

1. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, 
a fini di vigilanza, norme dirette a:

a) definire gii elementi che identificano il gruppo 
creditizio annettendo, a tal fine, rilevanza determinante 1) quando ricorrano situazioni di crisi circoscritte 
alla natura finanziaria o strumentale deirattiviià svolta a singoli partecipanti al gruppo, gli stessi restano soggetti
dalle società componenti il gruppo e all'esistenza di alle procedure coattive loro proprie;
soggetti esercenti attività creditizia in posizione di 
controllanti o di controllati. In particolare, quando uno o
più enti creditizi siano in posizione di controllati, la Je procedure di amministrazione straordinaria e di
qualificazione di gruppo creditizio ricorre se gli enti liquidazione coatta amminist.'-aiiva secondo le norme del
detengano complessivamente una quota del mercato 
nazionale pari o supcriore all'uno per cento dei depositi o 
degli impieghi con clientela ovvero se l'attivo del gruppo 
sia comunque rappresentato almeno per la metà da 
attività riferibili agli enti creditizi appartenenti al gruppo dichiarati per le altre società del gruppo. I procedimenti
stesso. Le disposizioni delegate stabiliranno altresi in giudiziari di maggiore rilievo per lo svolgimento delle
presenza di quali condizioni si presume resistenza del procedure e quelli riguardanti. i rapporti intragruppo
controllo di fatto e i criteri che dovranno essere sepiti per saranno assegnati alla competenza di un unico tribunale;
la conseguente individuazione del gruppo creditizio. Ad 
esclusione delle holding finanziarie, tutti i componenti del 
gruppo dovranno esercitare, almeno prevalentemente, 
una o più delle attività indicate neH'elenco allegato alla 
seconda direttiva del Consiglio delle Comunità europee 
n. 89/646/CEE del 15 dicembre 1989, in materia 
creditizia;

2) nei confronti dell'ente capogruppo si applicano

regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, c 
successive modificazioni e integrazioni, con esclusione del 
fallimento e con attrazione degli eventuali fallimenti già

3) qualora una società del gruppo sia interessata 
da una situazione di crisi che ha dato luogo all'applicazio­
ne di una procedura coattiva e che può alterare in modo 
grave l'equilibrio del gruppo nel suo complesso, le 
autorità creditizie possono comunque sottoporre la 
capogruppo alla procedura di amministrazione straordi-

h) istituire presso la Banca d'Italia un apposito albo nana; 
in cui devono essere iscritti nella loro composizione 
aggiornata i gruppi, e prevedere altre forme di pubblicità;

c) fissare, fatta comunque salva la specifica 
disciplina delfattività bancaria, i criteri per individuare 
l'ambito del gruppo creditizio e la società capogruppo, 
che dovrà essere un ente di cui all'articolo 1, comma 1, 
della legge 17 aprile 1986, n. 114, e sarà sottoposta al 
controllo di vigilanza di cui alla lettera d), e i poteri di capogruppo hanno facoltà di procedere alla sostituzione
direzione che la capogruppo dovrà esercitare ai fini della degli amministratori delle società appartenenti al gruppo
vigilanza bancaria; in funzione del mutamento degli indirizzi gestionali;

4) la procedura di amministrazione straordinaria, 
quando disposta per la capogruppo, é applicabile anche 
alle società del gruppo per le quali ne ricorrano i 
presupposti;

5) i commissari straordinari insediati presso la
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6) gli organi delle procedure riguardanti società o 
enti appartenenti ad un unico gruppo bancario possono 
essere formati dai medesimi soggetti, salvo che ostino 
particolari ragioni inerenti ai rapporti tra le procedure 
stesse;

e) prevedere che i soggetti che svolgono funzioni di 
amministrazione, direzione e controllo nelle società o enti 
facenti parte di un gruppo creditizio ed esercenti una delle
attività finanziarie di cui all’articolo 1 della legge 17 aprile 
1986, n. 114, debbano possedere requisiti di esperienza ed 
onorabilità adeguati alla carica da rivestire ed all'attività 
da svolgere.

2. Alle società capogruppo individuate ai sensi della 
lettera c) del comma 1 ed ai partecipanti al capitale delle 
medesime si applicano le disposizioni contenute negli 
articoli 9 e 10 della legge 4 giugno 1985, n. 281. Nei 
confronti delle altre società appartenenti al gruppo 
creditizio e dei partecipanti alle stesse vengono attribuiti 
alla Banca d'Italia i poteri di cui all’articolo 10 della 
medesima legge. Alle omissioni delle comunicazioni si 
applica l’articolo 11 della medesima legge. Agli esponenti 
delle società appartenenti al gruppo creditizio si 
applicano, altresi, gli articoli 3, comma 1, e 4" della legge 
17 aprile 1986, n. 114. Per le infrazioni alle norme delegate 
di cui al comma 1 del presente articolo si applicano, in 
quanto compatibili, gli articoli 87, 88, 89 e 90 del regio 
decreto-legge _12 marzo 1936, n. 375, convertito, con 
modificazioni, . dalla legge 7 marzo. 1938, n. 141, e 
successive modificazioni e integrazioni.
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vamente airultimo 3) dicembre, una quota del mercato 
nazionale, determinata sulla base delle segnalazioni alla 
Banca d’Italia e delle statistiche non provvisorie dalla 
stessa pubblicate per il sistema, pari o superiore aU'l per 
cento dei depositi della clientela o degli impieghi con la 
clientela, ovvero quando la somma degli attivi degli enti 
creditizi e delle società e enti da essi controllati rappresenti 
almeno la metà detrattivo del gruppo secondo i dati 
deH’ultimo bilancio approvato.

DECRETO LEGISLATIVO 20 novembre 1990, n. 356.
Disposizioni per la ristrutturazione e per la disciplina del gruppo 

creditizio.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e &7 della Costituzione;
Visti gli articoli 2, 5 e 6 della legge 30 luglio 1990, 

n. 218, recante disposizioni in materia di ristrutturazione 
e integrazione patrimoniale degli istituti di credito di 
diritto pubblico;

Acquisito il parere delle competenti commissioni 
permanenti del Senato della Repubblica e della Camera 
dei deputati;

Vista la deliberazione del Comitato interministeriale 
per il credito ed il risparmio, resa il 17 novembre 1990;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 17 novembre 1990;

Sulla proposta del Ministro del tesoro;

Art. 25.

Capogruppo

1. Capogruppo è la società finanziaria o Fenlc 
creditizio, con sede in Italia, cui fa capo il controllo delle 
società e degli enti componenti il gruppo creditizio e che 
non sia, a sua volta, controllato da un altro ente creditizio 
o da un’altra società finanziaria, con sede in Italia, che 
possa essere considerata capogruppo ai sensi del comma 2 
del presente articolo.

2. La società finanziaria è considerata capogruppo 
quando, nell’insieme delle società e degli enti da essa 
controllati, abbiano rilevanza determinante, secondo 
quanto stabilito dalla Banca d’Italia conformemente alle 
deliberazioni del Comitato interministeriale per il credito 
ed il risparmio, quelli esercenti attività bancaria, 
finanziarià e strumentale.

3. Ferma restando la specifica disciplina dell'attiviià 
bancaria, la capogruppo è soggetta ai controlli di 
vigilanza in conformità delle disposizioni del presento 
titolo e il suo statuto è soggetto aH'approvazione della 
Banca d’Italia.

4. La capogruppo, neH'esercizio deirattività di 
direzione e coordinamento, emana disposizioni alle 
componenti del gruppo per l’esecuzione delle istruzioni 
impartite dalla Banca d’Italia nell'interesse della stabilità 
del gruppo. Gli amministratori delle società del gruppo 
sono tenuti a fornire ogni dato e informazione per 
l’emanazione delle disposizioni e la necessaria collabora­
zione per il rispetto delle norme sulla vigilanza 
consolidata.

Emana

il seguente decreto legislativo:

Titolo VFl
DISCIPLINA DEL GRUPPO CREDITIZIO

Sezione I
Nozione e vigilanza

Art. 24.
Gruppo crediiiziò

1. Ai fini della legge 30 luglio 1990, n. 218, e del 
presente decreto il gruppo creditizio è compósto 
alternativamente:

I ) dall'ente creditizio, iscritto all'albo di cui all'art. 29 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive , 
modificazioni e integrazioni, e dalle società e enti da 
questo controllati esercenti attività bancaria, attività 
finanziaria nonché, in via esclusiva o principale, attività 
strumentale all’attività delle società e enti del gruppo; Art. 26.

Nozione di controllo

1.. Ai fini della presente disciplina il controllo ricorre 
nelle ipotesi di cui all’art. 2359, comma 1, del codice civile, 
anche se la partecipazione è posseduta attraverso società 
fiduciarie o comunque attraverso soggetti interposti.

2) dalia società finanziaria e dalle società e enti da 
questa controllati esercenti attività bancaria, attività 
finanziaria nonché, in via esclusiva o principale, attività 
strumentale aH’attività delle società e enti del gruppo, 
quando gli enti creditizi controllati detengano complessi-
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2. L'esistenza del controllo nella forma cieirinnucnza 
dominante é presunta, salvo prova contraria, allorché 
ricorra una delle seguenti situazioni:

■ 1 ) possesso di una partecipazione idonea a consentire 
la nomina della maggioranza dei membri del consiglio di 
amministrazione;

2) sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere 
finanziario e organizzativo idonei a conseguire uno dei 
seguenti effetti:

aj la trasmissione degli utili o delle perdite;
b) W coordinamento della gestione dell’impresa 

con quella di altre imprese ai fini del perseguimento di uno 
scopo comune;

c) l'attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli 
derivanti dalle azioni o dalle quote possedute;

d) l'attribuzione a soggetti diversi da quelli 
legittimati in base aH'assetto proprietario di poteri nella 
scelta di amministratori e dei dirigenti delle imprese;

3) assoggctlamento, in base alla composizione degli 
organi amministrativi o per altri concordanti elementi, a 
direzione comune.

Art. 28.
A'ho dei irruppi a edilizi

1. 11 gruppo creditizio è iscritto in apposito albo temilo 
•dalla Banca d'Italia,

2. La capogruppo è tenuta a fornire alla Banca d'Italia 
comunicazione dell'esistenza del gruppo creditizio e della 
sua composizione aggiornata.

3. La Banca d'Italia può procedere d’ufficio all'accerta- 
mcnlo dell'esistenza di un gruppo creditizio e alla sua 
iscrizione all’albo e può determinare la composizione del 
gruppo creditizio anche in difformità da quanto 
comunicato dalla capogruppo ai sensi del comma 
precedente.

4. Le società e enti appartenenti al gruppo sono tenuti 
ad indicare negli atti e nella corrispondenza l’iscrizione 
all’albo a partire da trenta giorni dalla stessa.

5. La Banca d’Italia conformemente alle deliberazioni 
del Comitato interministeriale per il credito e il risparmio 
emana istruzioni per gli adempimenti connessi alla tenuta 
e airaggiornamcnto dell’albo.

Art. 27.
Attività Jinmziaria e strumentale

I. Ai fini della presente disciplina si considerano attività 
finanziarie:

a) l’assunzione di partecipazioni;
h) l’erogazione di prestiti in qualunque forma con o 

senza» garanzia;
c) la concessione di crediti ai consumo;
d) l’acquisizione e la gestione di crediti in valuta 

nazionale e estera con o senza garanzia della solvenza del 
debitore;

Art. 29.
Vigilanza informativa sul gruppo creditizio 

Modifica della legge 17 aprile 1986, n. 114

1. I commi 1 e 2 dell’art. 1 della.legge 17 aprile. 1986. 
n. 114, sono sostituiti dai seguenti:

«1. Fermo quanto disposto dagli articoli 31, 32, 33 e 35 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938. 
n. 141, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché 
dall’art. 14 della legge 10 febbraio 1981, n. 23, la Banca 
d’Italia richiède la trasmissione di situazioni e dati 
consolidati agli enti creditizi o alle società esercenti 
attività finanziaria che siano capogruppo di un gruppo 
creditizio iscritto all’albo tenuto dalla Banca d’Italia, 
relativamente alle società e agli enti componenti,il gruppo 
stesso. La Banca d’Italia richiede inoltre la trasmissione di 
situazioni e dati consolidati concernenti le società e gli 
enti esercenti attività creditizia o finanziaria al cui capitale 
la capogruppo e le società e gli enti componenti il gruppo 
creditizio, ovvero un singolo ente creditizio, partecipino, 
anche attraverso società fiduciarie o comunque attraverso 
soggetti interposti, in misura complessivamente non 
inferiore al 20 per cento. La Banca d'Italia ha facoltà di 
richiedere la trasmissione di situazioni e dati consolidati 
concernenti le società e gli enti esercenti attività creditizie 
o finanziarie non compresi in un gruppo creditizio ma 
controllati dalla persona fisica o giuridica che controlla la 
capogruppo di un gruppo creditizio ovvero un singolo 
ente creditizio. Nei casi considerati nel presente articolo il 
controllo e l'esercizio di attività finanziaria ricorrono 
nelle ipotesi previste dalla normativa delegata in 
attuazione dell’art. S, comrha 1, lettera a), della legge 30 
luglio 1990, 11.218. Le modalità e i termini per la 
trasmissione delle suddette informazioni sono determinati 
dalla Banca d’Italia».

e) la stipulazione di contratti di locazione finan­
ziaria;

f) il rila.scio di avalli, fideiussioni ed altre garanzie sia 
reali sia personali;

g) l’offerta e la gestione di mezzi di pagamento;
II) la prestazione di serv'izi di incasso, pagamento,

compensazione e trasferimento di fondi;
ij la custodia, la gestione, rintcrmediazionè, il 

collocamento di valori mobiliari per conto proprio 
o di terzi;

l) la negoziazione in cambi e le operazioni in valuta 
per conto proprio o di terzi;

m) l’attività di consulenza e di informazione 
finanziaria;

n) ogni altra attività individuata nell'elenco allegato 
alla seconda direttiva in materia creditizia dei Consiglio 
delle Comunità europee n. 89/646/CE E del 15 dicembre 
1989 in virtù delle misure di adattamento assunte dalle 
autorità comunitarie.

2. Ai medesimi fini, si considerano strumentali le . 
attività che hanno carattere ausiliario dcH’attività delle 
società e enti del gruppo, comprese quelle di gestione di 
immobili e di servizi anche informatici.
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«2. Le società e gli enti con sede in Italia che, ai sensi del 
comma 1, sono componenti il gruppo creditizio ovvero 
sono da esso partecipati ovvero non sono compresi in un 
gruppo creditizio ma sono controllati dalla persona fisica 
o giuridica che controlla la capogruppo di un gruppo 
creditizio ovvero un singolo ente creditizio devono fornire 
alla capogruppo ovvero, quando ne ricorrano i 
presupposti, ài singolo ente creditizio le informazioni 
necessarie per consentire il consolidamento nei modi e nei 
termini stabiliti dalle autorità competenti ad esercitare la 
vigilanza su base consolidata».

Art. 31.
Reijuisitì di esperienza e di onorahiliià

1. Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazio­
ne, direzione e controllo presso la società finanziaria 
capogruppo si applicano le disposizioni in materia di 
requisiti di esperienza e di onorabilità previste per i 
soggetti che esercitano le medesime funzioni presso enti 
creditizi.

2. Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazio­
ne, direzione e controllo presso società finanziarie 
appartenenti ad un gruppo creditizio si applicano le 
disposizioni in materia di onorabilità previste per i 
soggetti che esercitano le medesime funzioni presso enti 
creditizi.

Art. 30.

Vigilanza di ordine regolamentare 
sul gruppo creditizio e ispezioni

1. Al fine di realizzare la vigilanza consolidata, la Banca 
d’Italia, conformemente alle direttive formulate dal 
Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio, 
ha facoltà di impartire, con provvedimenti di carattere 
generale o particolare, alla capogruppo istruzioni, 
concernenti il gruppo creditizio complessivamente consi­
derato o suoi componenti, aventi ad. oggetto le relative 
situazioni e attività, con riguardo all’adeguatezza 
patrimoniale, alle partecipazioni detenibili nonché al 
contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, 
anche con riferimento all’organizzazione amministrativo- 
contabile, ai controlli interni e alle cautele per evitare gli 
aggravamenti del rischio stesso derivanti dal cumulo dei 
fidi ovunque concessi.

2. Nel calcolo della adeguatezza patrimoniale é ai fini 
del contenimento dei rischi del gruppo creditizio ovvero di 
un singolo ente creditizio, la Banca d’Italia, conforme­
mente alle direttive formulate dal Comitato interministe­
riale per il credito ed il risparmio, può tener conto della 
situazione e delle attività, soggette a consolidamento:

1) degli enti creditizi e delle società finanziarie al cui 
capitale la capogruppo e le società e gli enti componenti il 
gruppo creditizio, ovvero un singolo ente creditizio, 
partecipano anche attraverso società fiduciarie o comun­
que attraverso soggetti interposti in misura complessiva­
mente non inferiore al 20 per cento;

2) degli enti creditizi e delle società finanziarie non 
compresi in un gruppo creditizio ma controllati dalla 
persona fisica o giuridica che controlla la capogruppo del 
gruppo creditizio ovvero un singolo ente, creditizio.

3. La Banca d'Italia può effettuare ispezioni presso la 
capogruppo e richiedere ad essa l'esibizione di tutti i 
documenti e gli atti ritenuti necessari nonché la 
trasmissione anche periodica di dati e notizie.

4.1 dati e le notizie ottenuti ai sensi del presente decreto 
sono tutelati dal segreto d’ufficio ai sensi dell’art. 10 del 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive 
modificazioni ed integrazioni.

5. Nei confronti delle singole società ed enti 
componenti il gruppo creditizio resta ferma l’applicazione 
di eventuali norme speciali in tema >di controlli.

Sezione II
Disciplina delle crisi dei gruppi creditizi

Art. 32.
Amndnistrazione straordinaria della capogruppo

1. Con decreto del Ministro del tesoro, sentito il 
Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio, 
su proposta della Banca d’Italia, può disporsi lo 
scioglimento degli organi amministrativi della capogrup­
po e la sua sottoposizione alla amministrazione 
straordinaria;

a) qualora risultino gravi irregolarità nell'ammini­
strazione o gravi inadempienze nell’esercizio dell'attività 
di direzione di cui all’art. 25, comma 4, ovvero gravi 
violazioni delle norme legali e statutarie che ne regolano 
l’attività, oppure gravi infrazioni delle disposizioni 
emanate dalla Banca d’Italia;

h) nel caso in cui risultino gravi perdite del suo 
patrimonio;

c) quando tale scioglimento sia richiesto dagli stessi 
organi amministrativi;

d) qualora ad una società del gruppo sia stala 
applicata una delle procedure previste dai capi li e III del 
titolo VII del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive modificazioni e integrazioni, dai regio decreto 
16 m.arzo 1942, n. 267, dal decreto-legge 5 giugno 1986, 
n. 233, convertito, con modificazioni, nella legge 1° 
agosto 1986. n. 430, dall’art. 2409, comma 3, del codice 
civile, ovvero altra analoga procedura prevista da leggi 
speciali, e possa essere alterato in modo grave l'equilibrio 
finanziario o gestionale del gruppo.

2. L’amministrazione straordinaria é regolata dalle 
disposizioni del regiò"dt;fc'retò-légge 12 m.arzo 1936, n. 375, 
e successive modificazioni e integrazioni, salvo quanto 
previsto dal presente decreto.

3. Le funzioni, dei commissari straordinari e del 
comitato di sorveglianza durano per un periodo massimo 
di un anno, quando un termine più breve non sia 
prescritto dal decreto di cui al comma 1. Solo in casi 
eccezionali potranno essere prorogate per un periodo non 
superiore ad un altro anno.
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2. La capogruppo non è soggetta al fallimento. La 
liquidazione coatta amministrativa è regolata dalle 
disposizioni del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, 
e successive modificazioni e integrazioni, salvo quanto 
previsto dall’art. 194 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267 e dal presente decreto.

3. I commissari depositano annualmente presso la 
cancelleria del-tribunale del luogo dove la capogruppo ha 
sede legale una relazione sulla situazione contabile e 

. sull’ahdamento. della liquidazione, corredata da notizie 
sullo svolgimento delle procedure cui sono sottoposte 
altre società-e enti del gruppo nonché sugli eventuali 
interventi a tutela dei depositanti. La relazióne é 
accompagnata da un rapporto del comitato di sorveglian-

, za. Là Banca d’Italia può prescrivere speciali forme di 
pubblicità per rendere noto l’avvenuto deposito della 
relazione.

4. Si applicano le disposizioni dei commi 5 e 6 del- 
l’art. 32.

5. Quando sia stato accertato giudizialmente lo stato di 
insolvenza, compete ai commissari esperire l’azione 
revocatoria di cui alfart. 67 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, nei confronti di altre società e enti del 
gruppo, relativamente agli atti indicati ai numeri 1), 2) e 3) 
del medesimo articolo, posti in essere nei cinque anni 
anteriori al provvedimento di liquidazione coatta, e 
relativamente agli atti indicati al n. 4) e al secondo comma 
dello stesso articolo, posti in essere nei tre anni anteriori.

4.1 commissari straordinari della capogruppo, sentito il 
comitato di sorveglianza, previa autorizzazione della 
Banca d'Italia, possono revocare e sostituire, anche in 
parte, gli amministratori delle società e enti del gruppo al 
fine di realizzare i mutamenti degli indirizzi gestionali che 
si rendano necessari. 1 nuovi amministratori restano in 
carica al massimo sino al termine deH'amministrazione 
straordinaria della capogruppo. Gli amministratori 
revocati hanno titolo esclusivamente ad un indennizzo 
corrispondente ai compensi ordinari ad essi spcttanti.pec 
il periodo di durata residua del mandato e. comunque; per 
un massimo di sei mesi.

5. 1 commissari possono richiedere l’accertamento 
giudiziario dello stato di insolvenza delle società e enti 
appartenenti al gruppo secondo le disposizioni degli 
articoli 195 e 202 del regio decrero 16 marzo 1942, n. 267.

6.1 commissari possono richiedere alle società e enti del 
gruppo i dati, le informazioni e ogni altro elemento utile 
per adempiere al proprio mandato.

7. Al fine di agevolare il superamento di difficoltà 
finanziarie i commissari, sentito il comitato di sorveglian- 
za e previa autorizjiazione della Banca d'Italia, possono 
disporre la sospensione dei pagamenti prevista dall’art. 63 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive 
modificazioni e integrazioni, per un periodo non 
superiore a tre mesi, prorogabile eventualmente con le 
stesse formalità di altri sei mesi.

8. Il bilancio e il conto profitti e perdite previsti dal- 
l'art. 64, comma 3, del regio decreto-legge 12 marzo 1936, 
n. 375, e successive modificazioni e integrazioni, sono 
presentati alla Banca d’Italia per l’approvazione entro 
quattro mesi dalla cessazione dell’amministrazione 
straordinaria. La Banca d’Italia può prescrivere che sia 
data notizia deH’avvenuto deposito mediante speciali 
forme di pubblicità. L’esercizio cui si riferisce il bilancio 
costituisce un unico peViodo d’imposta. Entro un mese 
daH'approvazione della Banca d’Italia gli organi suben­
trati ai commissari presentano la dichiarazione dei redditi 
relativi a detto periodo secondo le disposizioni tributarie 
vigenti.

9. Alla capogruppo non si applicano l’amministrazione 
controllata prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e l’art. 2409 del codice civile.

Art. 34.

Amministrazione straordinaria di società e enti

1. Qualora la capogruppo sia sottoposta ad una delle 
procedure di cui agli articoli 32 e 33, le società e enti del 
gruppo sono soggetti, ricorrendone i presupposti, 
all’amministrazione straordinaria regolata dal regio 
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive 
modificazioni e integrazioni, con esclusione dell'ammini­
strazione controllata di cui al regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, e dell'art. 2409 del codice civile. L’ammini­
strazione straordinaria può essere richiesta alia Banca 
d’Italia anche dai commissari straordinari e . dai 
commissari liquidatori della capogruppo.

2. Qualora presso società e enti del gruppo sia in corso 
l’amministrazione controllata prevista dal regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 o sia stato nominato l’amministra­
tore giudiziario di cui all’art. 2409, comma 3, del codice 
civile, le relative procedure si convertono in amministra­
zione straordinaria. Il tribunale competente, anche 
d’ufficio, dichiara con sentenza in camera di consiglio 
che la società o ente è soggetto alla procedura di 
amministrazione straordinaria di cui al presente articolo 
ed ordina la trasmissione degli atti alla Banca d’Italia. Gli 
organi della cessala procedura" e quelli dell’amministra­
zione straordinaria provvedono con urgenza al passaggio 
delle consegne, dandone notizia con le forme di pubblicità 
stabilite dalla Banca d’Italia. Restano salvi gli effetti degli 
atti legalmente compiuti.

Art. 33.
Liiiuidazione coatta amministrativa 

delta capogruppo
1. Con decreto del Ministro del tesoro, sentito il 

Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio, 
su proposta della Banca. d’Italia, può disporsi la 
liquidazione coatta amministrativa della capogruppo:

a) quando le irregolarità nell’amministrazione o le 
. inadempienze nell’esercizio dell’attività di direzione di cui 
alfart. 25, comma 4, o le violazioni delle norme legali e 
statutarie o le perdite previste dalfart. 32, comma 1, siano 
di eccezionale gravità;

/>; su istanza di chi può richiedere lo scioglimento 
degli organi amministrativi.
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Art. 37.
Procedure proprie delle società e enti del gruppo

1. Qualora la capogruppo non sia sottoposta alle 
procedure di cui agli articoli 32 e 33 le società e enti del 
gruppo sono soggetti alle procedure previste dalle norme 
di legge ad essi applicabili. Dei relativi provvedimenti 
viene data immediata comunicazione alla Banca d’Italia a 
cura deH’autorità che, li ha emessi. Le autorità che vigilano 
sulle procedure .informano la. Banca d’Italia . di ogni 
circostanza, emersa.nello svolgimento delle medesime, 
rilevante ai fini della vigilanza sul gruppo creditizio.

3. Qualora le società da sottoporre alle procedure di cui 
al comma 1 siano soggette a vigilanza, i relativi 
provvedimenti sono adottati sentita l’autorità che esercita 
la vigilanza stessa, alla quale in caso di urgenza potrà 
essere fissato un termine per la formulazione del parere.

4. La durata dell’amministrazione straordinaria è 
indipendente da quella della procedura cui è sottoposta la 
capogruppo.. Si applicano le disposizioni dell’art. 32, 
comma 8.

5; Al fine di agevolare il superamento dì difficoltà 
finanziarie i commissari, d’intesa con i commissari della 
capogruppo, sentito il comitato di sorveglianza e previa 
autorizzazione della Banca d’Italia, possono disporre la 
sospensione dei pagamenti prevista dall’art. 63 del regio 
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive 
modificazioni e integrazioni, per un periodo non 
superiore a tre mesi, prorogabile eventualmente con le 
stesse formalità di altri sei mesi.

Art. 38.
Organi delle procedure

1. Fermo quanto disposto dagli articoli 58 e 67 del regio 
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive 
modificazioni e integrazioni, le medesime persone 
possono essere nominate, negli organi delle procedure di 
amministrazione straordinaria e di liquidazione coatta di 
società e enti appartenenti allo stesso gruppo, quando ciò 
sia ritenuto utile per agevolare lo svolgimento delle 
procedure.

2. Il commissario che in una determinata operazione ha 
un interesse in conflitto con quello della società o ente, a 
cagione della propria qualità di commissario di altra 
società o ente del gruppo, deve dame notizia agli altri 
commissari, ove esistano, nonché al comitato di 
sòrveglianza e alla Banca d’Italia. In caso di omissione, a 
detta comunicazione sono tenuti i membri del'comitato di 
sorveglianza che siano a conoscenza della situazione di 
conflitto. Il comitato di sorveglianza può prescrivere 
speciali cautele e formulare indicazioni in merito 
all’operazione, dell'inosservanza delle quali i commissari 
sono personalmente-responsabili; Ferma la facoltà di 
revocare e sostituire i componenti gli organi deile 
procedure, la Banca d’Italia può impartire direttive o 
disporre, ove del caso, la nomina di un commissario per 
compiere detenninati atti.

3. Le indennità spettanti ai commissari e ai membri dei 
comitati di sorveglianza ai sensi degli articoli 58, ultimo 
comma, e 67, ultimo comma, del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, h. 375, 6, successive. modificazioni e 
integrazioni, sono stabilite tenendo conto della dimensio­
ne delle aziende, dell’impegno richiesto e delle difficoltà 
incontrate, dei risultati conseguiti, in una valutazione 
complessiva delle prestazioni connesse alle cariche 
eventualmente ricoperte in altre procedure nel gruppo.

Art. 35.
Liquidazione coatta amministrativa 

delle società e enti del gruppo
1. Qualora la capogruppo sia sottoposta alle procedure 

di cui agli articoli 32 e 33, alle società e enti del gruppo si 
applica, quando ne sia stato accertato giudizialmente lo 
stato di insolvenza, la liquidazione coatta amministrativa 
di cui al regiò decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive modificazioni e integrazioni, con esclusione del 
fallimento. Resta ferma la disciplina del regio decreto- 
legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive modificazioni e 
integrazioni, per le società £d enti ai quali essa è 
applicabile. La richiesta di liquidazione può essere 
avanzata alla Banca d’Italia anche dai commissari 
straordinari e dai commissari liquidatori della capo­
gruppo.

2. Le procedure di fallimento o di liquidazione coatta 
amministrativa in corso si convertono nella liquidazione 
di cui al presente articolo. Fermo restando l’accertamento 
dello stato di insolvenza già operato, il tribunale 
competente, anche d’ufficio, dichiara con sentenza in 
camera di consiglio che la società o ente è soggetto alla 
procedura di liquidazione di cui al presente articolo ed 
ordina la trasmissione degli atti alla Banca d’Italia. Gli 
organi della cessata procedura e quelli della liquidazione 
provvedono con urgenza al passaggio delle consegne, 
dandone notizia con le forme di pubblicità stabilite dalla 
Banca d’Italia. Restano salvi gli effetti degli atti 
legalmente compiuti.

3. Ai commissari sono attribuiti i poteri df cui al- 
l’art. 33. comma 5.

Art.-39.
Competenze giurisdizionali

1. Qualora la capogruppo sia assoggettata à una delle 
procedure di cui agli articoli 32 e 33, 'per l’azione 
revocatoria di cui all’art. 33, comma 5, nonché per tutte le 
controversie fra le società ò enti del gruppo è competente 
il tribunale nella cui circoscrizione ha sede legale la 
capogruppo.

Art. 36.
Gruppi, società ed enti non iscritti all’albo

1. Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano 
anche nei confronti dai gruppi, delle società e degli enti 
per i quali, pur, non essendo, intervenuta l’iscrizione, 
ricorrano le condizioni per Tinserimento nell’albo di cui. 
all’art. 28.
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2. Qualora la capogruppo sia assoggettala a una delle 
procedure di cui agli articoli 32 e 33, per i ricorsi avverso i 
provvedimenti amministrativi concernenti o comunque 
connessi alle procedure di amministrazione straordinaria 
e di liquidazione coatta della capogruppo e delle società o 
enti del gruppo è competente il tribunale amminikrativo 
regionale con sede a Roma.

agli obblighi derivanti dalle disposizioni deH’art. 1 della 
legge 17 aprile 1986, n. 114, si applicano gli articoli 3, 
comma 1, e 4 della medesima legge.

Ari-.-43.
Sanzioni per la violazione delle disposizioni 

dei presente titolo

1. Per la violazione degli articoli 28, commi 2 e 4, e 30, 
comma 3, si applica la sanzione ammnnistrativa di cui 
all’art. 87, comma 1, lettera a), del regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, e successive, modificaziom e. 
integrazioni.

Art. 40.
Rapporti con le autorità di Stati esteri

1. In deroga alle previsioni deH'art. IO del regio decreto- 
legge i2 marzo 1936, n. 375, e successive modificazioni e 
integrazioni, a condizioni di reciprocità, le autorità 
creditizie collaborano con le competenti autorità degli 
Stati esteri al fine di coordinare lo svolgimento delle 
procedure di cui agli articoli 32, 33, 34 e 35 con le 
procedure di risanamento ó di liquidazione di società e 
enti del m.edesimo gruppo con sede legale negli Stati esteri 
stessi.

2. Sono salve le disposizioni in materia di svolgimento 
delle procedure che siano stabilite in attuazione di norme 
comunitarie ovvero di convenzioni internazionali.

2, Per l'inosservanza 0 la mancata esecuzione delle 
disposizioni generali o particolari che la Banca d’Italia ha 
facoltà di impartire in base all’art. 30, comma 1, si applica 
la sanzione amministrativa di cui all’art. 87, comma 1, 
lettera b), del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e 
successive modificazioni e integrazioni.

3. Per le infrazioni di cui ai commi precedenti, nonché 
per la violazione delle norme della sezione II del presente 
titolo, si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 87, 
88,89 e 90 del regio decreto-legge 12marzo I936,n. 375,e 
successive modificazioni e integrazioni.

Il presente decréto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana^ È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Sezione III
Assetti proprietari e sanzioni

Art. 41.
Comunicazione delle partecipazioni rilevanti

1. Alle capogruppo individuate ai sensi dell’art. 25 ed ai 
partecipanti al capitale delle medesime si applicano le 
disposizioni contenute negli articoli 9 e 10 della legge 4 
giugno 1985, ,n. 281. Nei confronti delle altre società 
appartenenti al gruppo creditizio e dei partecipanti al 
capitale delle stesse vengono attribuiti alla Banca d’Italia i 
poteri di cui all'art. 10 della medesima legge. Per le 
omissioni delle comunicazioni si applica l’art. 11 della 
medesima legge.

Dato a Roma, addi 20 novembre 1990

COSSIGA

Andreotti, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

Carli. Ministro del tesoro

Visto, il Guurcìasinitli: Vassalli

Art. 42.
Sanzioni per la violazione degli obblighi informativi
1. Agli esponenti delle società e degli enti con sede in 

Italia, ivi compresa la capogruppo, che non ottemperano
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Partecipazioni di controllo di aziende di credito in società finanziarie di partecipazione

DECRETO MINISTERIALE 16 ottobre 1991 (n. 435950)

IL MINISTRO DEL TESORO

VISTI gli artt. 33 e 35 comma 2, lett. a) del R.D.L. 12 marzo 1936, n. 375 e successive modifi­
cazioni ed integrazioni;

VISTE le deliberazioni del Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio del 28 
gennaio 1981 e del 27 ottobre 1983 in materia di partecipazioni delle aziende di credito;

VISTA la legge 17 aprile 1986, n. 114 recante norme sul controllo delle partecipazioni banca­
rie in attuazione della direttiva CEEn. 83/350 del 13 giugno 1983, in tema di vigilanza su base con­
solidata degli enti creditizi;

VISTI la legge 30 luglio 1990, n. 218 ed il decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356 in 
materia di ristrutturazione di enti creditizi;

RITENUTO che l’evoluzione subita dal fenomeno partecipativo rende attuale ed opportuna la 
revisione delle cennate direttive del Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio;

CONSIDERATO in particolare che la disciplina relativa alTesercizio della vigilanza su base 
consolidata degli enti creditizi ha reso assoggettabili ai controlli della Banca d’Italia anche enti e 
società, partecipati dalle aziende di credito, esercenti attività creditizia, finanziaria e strumentale;

CONSIDERATO inoltre che nell’ambito dei processi di ristrutturazione di enti creditizi sono 
stati presentati alla Banca d’Italia progetti che prevedono l’articolazione dei gruppi creditizi in fi­
nanziarie di partecipazione aventi sede in Italia e all’estero;

RITENUTA l’urgenza, ai sensi e per gli effetti di cui aH’art. 14 del menzionato R.D.L. 12 mar­
zo 1936, n. 375 e successive modificazioni e integrazioni;

DECRETA

La Banca d’Italia potrà consentire alle aziende di credito di acquisire interessenze di controllo 
in società finanziarie di partecipazione, aventi sede in Italia ed all’estero, a condizione che:
— sussistano adeguate ragioni di carattere organizzativo-funzionale che richiedano la detenzione 

di tali partecipazioni;
— la società finanziaria detenga partecipazioni soloin enti creditizi, finanziari o esercenti attività 

strumentali alle precedenti ovvero partecipazioni che sarebbero comunque detenibili dalle 
aziende di credito;

— l’assunzione delle partecipazioni da parte della società finanziaria avvenga nel rispetto delle 
disposizioni previste per l’assunzione di partecipazioni da parte di aziende di credito;

— siano previsti strumenti e procedure di controllo che permettano all’azienda di credito control­
lante una costante sorveglianza sull’attività delle società ed enti, facenti capo alla società finan­
ziaria

— nel caso in cui la società finanziaria di partecipazione abbia sede all ’estero, la stessa e le società 
ed enti da questa partecipati abbiano sede in un Paese della Comunità Economica Europea 
ovvero in altro Paese estero, a condizione in tale secondo caso che venga assicurata la possibili­
tà di acquisire gli strumenti conoscitivi necessari ai fini di vigilanza.
La Banca d’Italia riferirà annualmente al Comitato per il Credito - nell’ambito delle comuni­

cazioni già previste dalla delibera del 28 gennaio 1991 citata in premessa - sullo stato di attuazione 
delle disposizioni del presente decreto.

Roma, addì 16 ottobre 1991
Il Ministro: CARLI
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Albo dei gruppi creditizi ex d. Ig. 356/90.

DECRETO MINISTERIALE 7 dicembre 1991 (n. 436153)

IL MINISTRO DEL TESORO

VISTO il regio decreto-legge 12 marzo 1936, n.375 e successive modificazioni ed integrazioni 
nonché il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n.691;

VISTI la legge 30 luglio 1990, n.218, recante “Disposizioni in materia di ristrutturazione e in­
tegrazione patrimoniale degli istituti di credito di diritto pubblico” e il decreto legislativo 20 no­
vembre 1990, n.356, recante “Disposizioni per la ristrutturazione e per la disciplina del gruppo cre­
ditizio”;

VISTO in particolare Tart. 28, comma 5, del cennato decreto legislativo 356/90 secondo cui 
“la Banca d’Italia conformemente alle deliberazioni del Comitato interministeriale per il credito ed 
il risparmio emana istruzioni per gli adempimenti connessi alla tenuta e all’aggiornamento dell’Al­
bo”;

AVUTA PRESENTE la necessità di rendere nota Resistenza dei gruppi creditizi nella loro 
composizione aggiornata e, in tal modo, i soggetti che sono sottoposti ai controlli di vigilanza su 
base consolidata;

VISTA la relazione con la quale la Banca d ’ltalia ha formulato proposte riguardanti i criteri per 
la tenuta e l’aggiomamento dell’Albo;

RITENUTA l’urgenza, ai sensi e per gli effetti del combinato disposto delTart.l4 del menzio­
nato regio decreto-legge 12 marzo 1936, n.375 e successive modificazioni ed integrazioni edelTart. 
6 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691;

DECRETA

Art. 1

La Banca d’Italia, nell’emanazione delle istruzioni relative agli adempimenti connessi alla te­
nuta e all’aggiornamento dell’Albo dei gruppi creditizi, si attiene alle indicazioni e ai criteri genera­
li di seguito specificati.

Art. 2

L’Albo contiene, per ogni gruppo creditizio, i seguenti elementi informativi: 

a) indicazione del soggetto che riveste la qualifica di capogruppo;
h) denominazione sociale, forma giuridica, sede legale della capogruppo e delle altre componenti 

il gruppo;
c) data di iscrizione del gruppo e delle singole componenti.

Art. 3

Sono tenuti ad effettuare la comunicazione per Tiscrizione del gruppo creditizio nella sua 
composizione aggiornata i soggetti ai quali spetta la qualifica di capogruppo ai sensi del decreto 
legislativo 356/90.
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La comunicazione va effettuata entro trenta giorni dalla data in cui si verificano le condizioni 
previste dal citato decreto legislativo per l’assunzione della qualifica di capogruppo e deve contene­
re gli elementi informativi che verranno indicati dalla Banca d’Italia.

Le comunicazioni relative aH’iscrizione all’albo dei gruppi creditizi già esistenti all’atto 
dell’emanazione del presente decreto devono essere effettuate entro novanta giorni dalla data di 
pubblicazione delle disposizioni applicative della Banca d’Italia.

L’iscrizione degli enti creditizi e delle società finanziarie nell’Albo dei gruppi creditizi non 
comporta la cancellazione di tali soggetti dall’Albo di cui all ’art. 29 del regio decreto-legge 12 mar­
zo 1936, n. 375 e successive modificazioni ed integrazioni e dagli altri albi previsti dalle leggi spe­
ciali.

Art. 4

La Banca d ’ltalia verifica le condizioni per resistenza e la composizione del gruppo creditizio 
anche sulla base delle disposizioni di cui agli artt. 24 e 25 del decreto legislativo 356/90 nonché delle 
presunzioni previste dall’art. 26 del decreto stesso.

Ferma restando l’autonomia delle società e degli enti creditizi posti al vertice dei gruppi in or­
dine alla scelta dell’assetto organizzativo del gruppo stesso, può non farsi luogo ad iscrizione nel 
caso in cui l’assetto strutturale del gruppo non sia tale da consentire l’attuazione delle istruzioni 
emanate dalla Banca d’Italia.

Può altresì non farsi luogo ad iscrizione nel caso in cui nella struttura del gruppo risultino fatto­
ri di ostacolo all’efficace esercizio da parte della capogruppo dei poteri di direzione e coordinamen­
to previsti dall’art. 25, comma 4, del decreto legislativo 356/90.

In tali ipotesi, ferma restando la applicazione degli strumenti di vigilanza che salvaguardino la 
stabilità della componente creditizia del gruppo, la Banca d ’ltalia indica alla capogruppo le modifi­
che da apportare e procede aH’iscrizione all’Albo al termine del processo di riassetto.

La Banca d’Italia, nei confronti di società finanziarie che possono essere considerate capo­
gruppo ai sensi del citato decreto legislativo 356/90, ha facoltà di non procedere alla loro iscrizione 
all’Albo qualora esse, non intendendo svolgere le funzioni di direzione e coordinamento del grup­
po, ne facciano richiesta. La Banca d’Italia valuta la richiesta sulla base delle seguenti circostanze:

— nello statuto di tali società sia presente una previsione che, in maniera non equivoca, precluda 
alle stesse l’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento di cui all’art. 25, comma 4, del 
cennato decreto legislativo 356/90;

— tali società non possiedano altre partecipazioni se non quella nella società o ente creditizio di cui 
al successivo alinea;

— esista un ente creditizio o un’altra società che possieda le caratteristiche richieste dal decreto 
logislativo 356/90 per l’attribuzione della qualifica di capogruppo e che dichiari di esercitare le 
funzioni di direzione e coordinamento di cui all’art. 25, comma 4, del decreto stesso.

Art. 5

Ai fini dell’aggiomamento dell’Albo dei gruppi creditizi la capogruppo è tenuta a comunicare 
alla Banca d’Italia tutte le variazioni delle informazioni contenute nell’Albo medesimo.

Le operazioni che comportano una modifica della composizione del gruppo creditizio in ter­
mini di ingresso o di uscita di società’ dal gruppo stesso troveranno disciplina nell’ambito della re-
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golamentazione, da emanarsi ai sensi dell’art. 30 del decreto legislativo 356/90, in tema di parteci­
pazioni detenibili dal gruppo creditizio.

Nelle more dell’emanazione di tale disciplina le suddette operazioni devono essere preventi­
vamente comunicate alla Banca d’Italia, che avrà presenti i criteri fissati dal Comitato interministe­
riale per il credito ed il risparmio in materia di partecipazioni degli enti creditizi.

Art. 6

La Banca d’Italia emanerà le disposizioni applicative del presente decreto dandone comunica­
zione al Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Roma, addì 7 dicembre 1991
Il Ministro: CARLI
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Gruppo creditizio ex d.lg. 356/90. Rilevanza determinante, tra i soggetti controllati dalla 
capogruppo, di quelli esercenti attività’ bancaria, fìnanziaria e strumentale.

DECRETO MINISTERIALE 7 dicembre 1991 (n. 436154)

IL MINISTRO DEL TESORO

VISTO il regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e successive modificazioni ed integrazio­
ni nonché il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691;

VISTA la legge 30 luglio 1990, n. 218, recante “Disposizioni in materia di ristrutturazione e 
integrazione patrimoniale degli istituti di credito di diritto pubblico”;

VISTO il decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, recante “Disposizioni per la ristruttu­
razione e per la disciplina del gruppo creditizio”;

VISTO in particolare Tart. 25 del cennato decreto riguardante la definizione delle condizioni 
che determinano l’assunzione della qualifica di capogruppo;

AVUTE PRESENTI le condizioni richieste dal Titolo V della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in 
materia di partecipazione al capitale di enti creditizi e dal relativo decreto ministeriale di attuazione 
n. 435454 del 5 giugno 1991;

CONSIDERATA la necessità di emanare direttive che definiscano criteri sulla base dei quali 
valutare la rilevanza determinante, tra i soggetti controllati dalla capogruppo, di quelli esercenti at­
tività bancaria, finanziaria e strumentale;

VISTA la relazione con la quale la Banca d’Italia ha formulato proposte in merito ai suddetti 
. criteri per valutare la rilevanza determinante, tra i soggetti controllati dalla capogruppo, di quelli 

esercenti attività bancaria, finanziaria e strumentale;

RITENUTA l’urgenza, ai sensi e per gli effetti del combinato disposto dell’art. 14 del menzio­
nato regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e successive modificazioni ed integrazioni e 
dell’art. 6 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691;

DECRETA

Art. 1

La condizione della “rilevanza determinante” - prevista dalTart. 25, comma 2, del decreto le­
gislativo 356/90 - è soddisfatta qualora la sommatoria degli attivi delle società e degli enti esercenti 
attività diversa da quella bancaria, finanziaria e strumentale controllati dalla capogruppo non ecce­
da il 15% del totale degli attivi della capogruppo e di tutte le società ed enti da essa controllati.
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Art. 2

Relativamente ai singoli soggetti componenti il gruppo creditizio, ai fini del calcolo della rile­
vanza determinante si intendono:
— enti creditizi i soggetti iscritti all’albo di cui all’art. 29 del regio decreto-legge 12marzo 1936,n. 

375, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le istituzioni non residenti alle quali i 
rispettivi ordinamenti nazionali attribuiscono la qualifica di banca;

— società finanziarie i soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente una o più delle attività 
riportate nell’elenco dicuiall’art. 27,comma 1,del decreto legislativo 356/90.La natura finan­
ziaria è comunque presunta quando nello statuto della società è previsto l’esercizio in via esclu­
siva di una o più delle attività di cui al citato elenco ovvero nel caso in cui la società sia iscritta in 
appositi albi, previsti per legge, ai fini dello svolgimento di una specifica attività finanziaria;

— società strumentali i soggetti che esercitano, in via esclusiva o principale, attività di carattere 
ausiliario aU’attività delle società o enti del gruppo (comprese quelle di gestione di immobili e 
di servizi anche informatici).

Art. 3

Gli enti o società che hanno per oggetto l’esercizio dell’attività assicurativa vanno assimilati, 
ai fini del calcolo della “rilevanza determinante”, ex art. 25, comma 2, del decreto legislativo 
356/90, a quelli finanziari.

Art. 4

Per “attivo”, ai fini del predetto calcolo della rilevanza determinante, deve intendersi:

— per gli enti creditizi, per le società finanziarie e per le società strumentali, l’ammontare com­
plessivo degli elementi dell’attivo dell’ultimo bilancio approvato, inclusi gli impegni ad eroga­
re fondi e le garanzie rilasciate ed esclusi i conti d’ordine;

— per le compagnie di assicurazione, un valore convenzionale pari all’ammontare dei premi in­
cassati nell’ultimo esercizio, moltiplicato per un fattore correttivo pari a 10;

— per le società industriali, un valore convenzionale pari al fatturato totale dell’ultimo esercizio 
moltiplicato per un fattore correttivo pari a 10.

Art. 5

La finanziaria capogruppo deve svolgere in via diretta esclusivamente le attività previste nel 
richiamato elenco di cui all’art. 27, comma 1, del decreto legislativo 356/90, nonché le attività che 
hanno carattere ausiliario a quelle dell’elenco medesimo.

Art. 6

La Banca d’Italia provvederà ad emanare le disposizioni applicative del presente decreto, dan­
done comunicazione al Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

Roma, addì 7 dicembre 1991
Il Ministro: CARLI
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Istruzioni di Vigilanza della Banca d’Italia del 13 gennaio 1992 e successive integrazioni e modificazioni

GRUPPI CREDITIZI

SEZIONE I

La disciplina del gruppo creditizio nel decreto 356/90

La disciplina introdotta, in materia di gruppi creditizi, dalla legge 30 luglio 
1990, n. 218 e dal decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356 (1), si propone i 
seguenti obiettivi:
— il riconoscimento della valenza unitaria che il gruppo creditizio assume come 

tale;
— l’introduzione di strumenti di vigilanza consolidata sui gruppi creditizi in modo 

da rendere la regolamentazione neutrale rispetto alle scelte organizzative degli 
intermediari bancari.

In particolare il Titolo VII del decreto (artt. 24-43) contiene norme volte a sta­
bilire: i lineamenti del gruppo creditizio e le caratteristiche della capogruppo; le mo­
dalità della vigilanza informativa e regolamentare; i poteri e i compiti riservati alla ., 
capogruppo nei rapporti interni con le società componenti; le regole per la gestione 
delle situazioni di crisi.

La capogruppo è un ente creditizio ovvero una società finanziaria con sede in 
Italia, che controlla direttamente o indirettamente le altre società componenti il 
gruppo; nel caso di società finanziaria capogruppo il carattere creditizio del gruppo 
è individuato sulla base della rilevanza quantitativa dell’attività degli enti creditizi 
che appartengono al gruppo.

Per la società finanziaria la qualifica di capogruppo di un gruppo creditizio 
comporta la equiparazione agli enti creditizi sotto diversi profili. In particolare è 
previsto che: il suo statuto sia soggetto all’approvazione della Banca d’Italia; i suoi 
amministratori, direttori e sindaci possiedano i requisiti di professionalità e onora­
bilità stabiliti per gli enti creditizi; i suoi azionisti siano tenuti alla comunicazione 
delle partecipazioni rilevanti (superiori al 2% del capitale); possa essere sottoposta 
ad accertamenti ispettivi; in situazioni di crisi sia soggetta alle procedure di ammini­
strazione straordinaria e di liquidazione coatta amministrativa di cui alla L.B..

La capogruppo comunica alla Banca d’Italia 1 ’esistenza del gruppo ed i sogget­
ti che lo compongono; la Banca d’Italia provvede alla iscrizione del gruppo crediti­
zio nell’Àlbo di cui all’art. 28 del decreto.

Il riconoscimento che nel gruppo viene a realizzarsi un disegno imprenditoria­
le unitario, posto in essere dalle distinte unità operative del gruppo, richiede l’appli­
cazione di strumenti, sia informativi sia regolamentari, per l’esercizio della vigilan­
za su base consolidata. Resta ferma nei confronti delle singole componenti il gruppo 
l’applicazione delle rispettive eventuali specifiche discipline.

(1) Nel presente capitolo si intende con “legge” la legge 218/90 e con “decreto” il decreto legislativo
356/90.
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Sotto il profilo della vigilanza informativa su base consolidata, la Banca d’Ita­
lia richiede alla capogruppo la trasmissione di situazioni e di dati relativi sia alle 
componenti il gruppo sia alle imprese esercenti attività creditizia o finanziaria par­
tecipate dalla capogruppo o da altre società del gruppo in misura non inferiore al 
20% del capitale.

Sotto il profilo della vigilanza regolamentare a livello consolidato, la Banca 
d’Italia impartisce istruzioni alla capogruppo concernenti il gruppo creditizio com­
plessivamente considerato o sue componenti, aventi ad oggetto l’adeguatezza patri­
moniale, le partecipazioni detenibili, il contenimento dei rischi, i profili organizza­
tivi e contabili, i controlli interni.

La capogruppo, quale referente della Banca d’Italia per l’esercizio della vigi­
lanza consolidata, emana disposizioni alle componenti il gruppo per l’esecuzione 
delle istruzioni impartite dall’Organo di vigilanza. Nel caso in cui risultino gravi 
inadempienze nell’esercizio di tale attività di direzione il Ministro del Tesoro può 
disporre l’amministrazione straordinaria; nel caso in cui risultino inadempienze di 
eccezionale gravità il Ministro del Tesoro può disporre la liquidazione coatta ammi­
nistrativa della capogruppo.

Le società controllate sono tenute a fornire dati e notizie alla capogruppo per 
l’emanazione da parte di questa delle predette disposizioni e a fornire la necessaria 
collaborazione per il rispetto delle norme sulla vigilanza consolidata.

Esigenze di trasparenza, connesse alla riconoscibilità dei rapporti di gruppo, 
richiedono l’inserimento negli statuti della capogruppo e dei soggetti controllati di 
previsioni che descrivano le posizioni relative nell’ambito del gruppo.

Il riconoscimento del gruppo creditizio quale nuova fattispecie giuridicamente 
rilevante ha effetti anche in sede di disciplina di situazioni di crisi. Può ’ essere infatti 
disposta la sottoposizione della capogruppo ad amministrazione straordinaria an­
che quando siano sottoposte a procedura coattiva una o più componenti il gruppo e 
ciò possa alterare in modo grave Tequilibrio finanziario o gestionale dell’intero 
gruppo; è inoltre prevista l’attrazione di tutte le società del gruppo che siano in situa­
zioni di crisi nelle procedure previste dalla L.B., in sostituzione di quelle proprie, 
quando la capogruppo sia in amministrazione straordinaria o in liquidazione coatta 
amministrativa. Ne consegue che la capogruppo risponde nei confronti dell’Organo 
di vigilanza in ordine alla stabilità e all’andamento gestionale dell’intero gruppo. 
Nel rispetto del principio dell’autonomia delle singole componenti (1), va tenuto 
presente l’affidamento che i terzi fanno sulla circostanza che la capogruppo normal­
mente risponde delle obbligazioni assunte dalle singole componenti il gruppo.

Nell’ambito della disciplina del gruppo creditizio viene lasciata all’imprendi­
tore bancario la scelta dell’assetto organizzativo e patrimoniale che meglio risponda 
ai suoi obiettivi gestionali. Tale assetto non deve tuttavia contrastare con le esigenze 
connesse alla vigilanza consolidata. In particolare, assumono rilievo gli aspetti di 
conoscibilità, da parte dell’Organo di vigilanza, sia degli obiettivi fissati sia dei 
comportamenti tenuti dalle singole componenti. Di conseguenza vanno assicurate 
strutture organizzative del gruppo, complessivamente considerato, che consentano 
l’attuazione delle istruzioni emanate dalla Banca d’Italia e la loro verifica.

(1) Art. 5, comma 1, lett. d) della legge.
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Per il rispetto di tali condizioni, in presenza delle quali si applicano le agevola- 
zioni fiscali di cui all’art. 7, comma 5, della legge 30 luglio 1990, n. 218 e all’art. 10 
della legge 12 luglio 1991, n. 202, possono rendersi necessarie modifiche alla strut­
tura dei conglomerati esistenti.

83



SEZIONE II

CAPOGRUPPO E COMPOSIZIONE DEL GRUPPO

1. Capogruppo

è capogruppo di un gruppo creditizio:
a) l’ente creditizio (1) con sede in Italia che controlli almeno un ente creditizio o 

una società finanziaria o una società strumentale e non sia controllato da altro 
ente creditizio o società finanziaria che possa essere considerata capogruppo 
(cfr. par. 1.1);
ovvero

b) la società con sede in Italia che risponda a tutte le seguenti condizioni:
- che controlli almeno un ente creditizio e non sia controllata da altro ente cre­

ditizio o società finanziaria che possa essere considerata capogruppo (cfr. 
par. 1.1);

- che svolga attività finanziaria (cfr. par. 1.2);
- che sia costituita sotto forma di società di capitali (cfr. par. 1.3);
- che tra gli enti e le società controllati abbiano rilevanza determinante quelli 

esercenti attività bancaria, finanziaria e strumentale (cfr. par. 1.4).

Inoltre, perchè la società finanziaria possa essere considerata capogruppo, la 
componente bancaria del gruppo deve avere le proporzioni di cui al paragrafo 2.3.

La società che possegga tutte le caratteristiche di cui al punto b), può tuttavia 
non essere considerata capogruppo qualora lo richieda. La Banca d’Italia valuta la 
richiesta sulla base delle circostanze che seguono.
— Nello statuto di tale società si prevede, in maniera non equivoca, che alla società 

medesima è preclusa l’assunzione delle funzioni di direzione e coordinamento 
di cui all’art. 25, comma 4, del decreto;

— tale società non possiede altre partecipazioni di rilievo se non quella nella socie­
tà 0 ente creditizio di cui al successivo alinea;

— esiste un ente creditizio o un’altra società che possiede tutte le caratteristiche di 
cui alle precedenti lett. a) o h) e dichiari di esercitare le funzioni di direzione e 
coordinamento di cui all’art. 25, comma 4, del decreto.

Resta in ogni caso ferma la possibilità per la Banca d’Italia, ai sensi dell’art. 28, 
comma 3, di individuare, anche con riferimento alla capogruppo, una composizione 
del gruppo diversa da quella comunicata.

1.1 Nozione di controllo

Ai fini della identificazione del gruppo creditizio sono considerate società con­
trollate:

(1 ) Ai fini della presente disciplina sono enti creditizi i soggetti iscritti all’Albo di cui aU’art. 29 del regio 
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e successive modificazioni e integrazioni, ad esclusione delle filiali di 
banche estere.
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1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili 
nell’assemblea ordinaria;

2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’in­
fluenza dominante nell’assemblea ordinaria;

3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di parti­
colari vincoli contrattuali con essa.

Ai fini dell’applicazione dei precedenti numeri 1) e 2) si computano anche i 
voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta; non si 
computano i voti spettanti per conto di terzi.

1.2 Oggetto sociale della capogruppo finanziaria

Ai sensi del decreto la qualifica di capogruppo è attribuita ad un ente creditizio 
ovvero ad una società che svolga in via diretta attività finanziaria. Fra le attività fi­
nanziarie indicate daH’art. 27 del decreto risultano compatibili con la posizione di 
capogruppo di un gruppo creditizio le seguenti;
— assunzione di partecipazioni;
— erogazione di prestiti in qualunque forma, con o senza garanzia;
— concessione di crediti al consumo;
— acquisizione e gestione di crediti in valuta nazionale e estera con o senza garan­

zia della solvenza del debitore;
— stipulazione di contratti di locazione finanziaria;
— rilascio di avalli, fideiussioni ed altre garanzie sia reali sia personali.

La capogruppo può altresì svolgere direttamente attività che hanno carattere 
ausiliario delle attività sopra indicate.

Le società di investimento mobiliare e gli organismi di investimento collettivo 
in valori mobiliari non possono assumere la qualifica di capogruppo in relazione a 
vincoli presenti nelle normative speciali che li riguardano. Non possono altresì as­
sumere la qualifica di capogruppo ai sensi del decreto le imprese di assicurazione.

Per esigenze di vigilanza si dispone che la società finanziaria capogruppo in 
relazione al ruolo che l’ordinamento le attribuisce non può svolgere direttamente 
attività diverse da quelle dell’elenco di cui sopra. In relazione a ciò, nel caso in cui 
venga ad assumere il controllo di una banca un soggetto che svolge direttamente at­
tività non finanziaria pur nei limiti del 15% del totale delle attività (ai sensi della L. 
287/90 e del decreto emanato dal Mistro del Tesoro il 5 giugno 1991) esso deve di­
smettere l’esercizio di tale attività o conferirla ad una società.

1.3 Forma giuridica della capogruppo finanziaria

Il decreto stabilisce che elemento costitutivo della fattispecie “capogruppo fi­
nanziaria” è la forma societaria. In particolare, in relazione alle peculiari caratteri­
stiche organizzative e strutturali che le società capogruppo devono avere per lo 
svolgimento dei compiti ad esse attribuiti nei confronti delle altre componenti, tale 
qualifica è assumibile solo dalle società per azioni, in accomandita per azioni, a re­
sponsabilità limitata e cooperative a responsabilità limitata.

Sono pertanto esclusi gli enti pubblici, anche economici e gli “enti conferenti” 
di cui al decreto.
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1.4 Rilevanza determinante, tra i soggetti controllati dalla capogruppo, di quelli 
esercenti attività bancaria, finanziaria e strumentale

Altro elemento identificativo della società finanziaria capogruppo è rappresen­
tato dalla rilevanza determinante, nell ’ ambito delle sue controllate, delle società o en­
ti esercenti attività bancaria, finanziariae strumentale (art. 25, comma2, del decreto).

Tale condizione risulta soddisfatta (1) qualora la sommatoria degli attivi di bi­
lancio delle società e degli enti esercenti attività diversa da quella bancaria, finan­
ziaria e strumentale controllati dalla capogruppo non ecceda il 15% del totale degli 
attivi della capogruppo e di tutte le società ed enti da essa controllati. Ai fini di tale 
calcolo le imprese esercenti attività assicurativa, ancorché non esercenti attività fi­
nanziaria, sono assimilate a quelle esercenti attività finanziaria.

Per attivo deve intendersi:
— per gli enti creditizi, per le società finanziarie e per le società strumentali, l’am- 

montare complessivo degli elementi dell’attivo dell’ultimo bilancio approvato, 
inclusi gli impegni ad erogare fondi e le garanzie rilasciate ed esclusi i conti 
d’ordine;

— per le compagnie di assicurazione, un valore convenzionale pari all’ammontare 
dei premi incassati nell’ultimo esercizio moltiplicato per un fattore correttivo 
pari a 10;

— per le società industriali, un valore convenzionale pari al fatturato totale dell ’ ul­
timo esercizio moltiplicato per un fattore correttivo pari a 10.
Il Consiglio di amministrazione della capogruppo, sentito il collegio sindacale, 

provvede - con cadenza aimuale - a verificare il rispetto di tale condizione. La so­
cietà deve dare immediata comunicazione alla Banca d’Italia (2) del venir meno 
della condizione.

2. Composizione del gruppo

Fanno parte del gruppo creditizio la capogruppo e le controllate - con sede le­
gale in Italia e all’estero - che svolgano attività bancaria, finanziaria e strumentale 
all’attività delle società o degli enti del gruppo. .

2.1 Attività finanziaria

Ai fini della presente disciplina si considerano finanziarie le società che svol­
gono le seguenti attività:
a) assunzione di partecipazioni;
b) erogazione di prestiti in qualunque forma, con o senza garanzia;
c) concessione di crediti al consumo;

(1) Cfr. decreto del Mistro del Tesoro del 7 dicembre 1991.
(2) I rapporti tra Banca d’Italia e capogruppo avvengono per il tramite della Filiale della Banca d’Italia 

sita nel capoluogo della provincia ove ha sede legale la società finanziaria capogruppo; nel caso di capogruppo 
creditizia rimane immutato il criterio vigente nel senso che è competente la Filiale sita nel capoluogo della pro­
vincia dove ha sede la direzione centrale dell’ente creditizio stesso.
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d) acquisizione e gestione di crediti in valuta nazionale e estera con o senza garan­
zia della solvenza del debitore;

e) stipulazione di contratti di locazione finanziaria;

f) rilascio di avalli, fideiussioni ed altre garanzie sia reali sia personali;

g) offerta e gestione di mezzi di pagamento;

h) prestazioni di servizi di incasso, pagamento, compensazione e trasferimento di 
fondi;

i) custodia, gestione, intermediazione, collocamento di valori mobiliari per conto 
proprio 0 di terzi (1);

l) negoziazione in cambi e operazioni in valuta per conto proprio o di terzi;

m) attività di consulenza e di informazione finanziaria;

n) ogni altra attività individuata nell 'elenco allegato alla seconda direttiva in mate­
ria creditizia del Consiglio delle Comunità Europee n.89/646/CEE del 15 di­
cembre 1989 in virtù delle misure di adattamento assunte dalle autorità comuni­
tarie.

La natura finanziaria della società sussiste quando una o più delle attività sopra 
indicate viene esercitata in via esclusiva o prevalente. La natura finanziaria è pre­
sunta quando nello statuto della società è previsto l’esercizio in via esclusiva di una 
o più delle attività sopra indicate ovvero nel caso in cui la società sia iscritta in appo­
siti Albi, previsti per legge, ai fini dello svolgimento di una specifica attività finan­
ziaria (ad es. società di intermediazione mobiliare).

2.2 Attività strumentale

Ai sensi deH’art. 24 del decreto sono ricomprese nel gruppo creditizio le socie­
tà che esercitano, in via esclusiva o principale, attività strumentale all’attività delle 
società e enti del gruppo. A tal fine si considerano strumentali le attività, comprese 
quelle di gestione di immobili e di servizi anche informatici, che hanno carattere 
ausiliario dell’attività delle società e enti del gruppo (art.27 del decreto).

La funzione strumentale dell’attività, ai fini della inclusione della società nel 
gruppo creditizio, deve risultare dallo statuto della società medesima (2).

2.3 Perimetro del gruppo creditizio

Nel caso in cui il soggetto holding, cui fa capo il controllo di società bancarie, 
finanziarie e strumentali, sia un ente creditizio il gruppo deve considerarsi creditizio 
a norma dell’art. 24 del decreto.

(1) Rientrano in tale dizione le attività di custodia di valori mobiliari, attività di intermediazione in valori 
mobiliari e attività di investimento collettivo in valori mobiliari.

(2) Le società di servizi informatici e quelle di gestione di immobili - acquisibili in base alla vigente disci­
plina di vigilanza sulle partecipazioni - sono comunque considerate strumentali.
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Nel caso in cui il controllo di società bancarie, finanziarie e strumentali faccia 
capo ad una società finanziaria il gruppo si considera creditizio, e si estende a ricom- 
prendere la finanziaria capogruppo, se ricorra almeno una delle seguenti condizio­
ni:

a) la quota di mercato nazionale detenuta dagli enti creditizi controllati dalla 
società finanziaria capogruppo è almeno pari all’l per cento dei depositi 
della clientela o degli impieghi con la clientela.

Ai fini del calcolo della quota di mercato sono utilizzati:
— per il numeratore, i dati segnalati nella matrice dei conti (1) con riferimento al­

l’ultimo 31 dicembre (2);
— per il denominatore, i dati del Bollettino Statistico pubblicato dalla Banca d’Ita­

lia riferiti all’ultimo 31 dicembre (3) dello stesso armo.
b) la somma degli attivi degli enti creditizi e delle società e degli enti da questi 

controllati, esercenti attività bancaria finanziaria e strumentale, è almeno 
pari al 50 per cento dell’attivo del gruppo.

Ai fini di tale calcolo le imprese esercenti attività assicurativa sono assimilate a 
quelle esercenti attività finanziaria.

Ai fini del calcolo sono utilizzati:
— per il numeratore, la somma dei totali degli attivi - inclusi gli impegni ad eroga­

re fondi e le garanzie rilasciate ed esclusi i conti d’ordine - degli enti creditizi e 
delle società finanziarie e strumentali da questi controllati, secondo i dati del­
l’ultimo bilancio approvato;

— per il denominatore, la somma dei totali degli attivi - inclusi gli impegni ad ero­
gare fondi e le garanzie rilasciate ed esclusi i conti d’ordine - di tutte le società e 
enti del gruppo, inclusa la capogruppo stessa, secondo i dati dell’ultimo bilancio 
approvato.

Per le assicurazioni il totale degli attivi è convenzionalmente pari a 10 volte i 
premi incassati nell’ultimo esercizio.

Il Consiglio di amministrazione della capogruppo, sentito il Collegio sindaca­
le, provvede - con cadenza annuale - a verificare il rispetto di tale condizione. La 
società deve dare immediata comunicazione alla Banca d’Italia del venir meno della 
condizione.

( 1 ) Per quanto attiene ai depositi della clientela, la voce “totale dei depositi a risparmio, dei buoni fruttiferi, 
dei certificati di deposito e dei conti correnti passivi con residenti” (voce 3187) del “Manuale per la compilazione 
della matrice dei conti”. Tomo I; per quanto concerne, invece, gli impieghi con la clientela, la voce “totale dei 
crediti” (voce 3139) dello stesso manuale.

(2) Gli istituti di credito speciale utilizzano, con riferimento agli impieghi con la clientela, le relative voci 
delle specifiche segnalazioni di vigilanza.

(3) Per ciò che concerne i depositi della clientela, il totale generale della tavola “depositi per localizzazione 
delia clientela e gruppi dimensionali - aziende di credito”; per quanto attiene agli impieghi con la clientela, la 
somma dei totali generali delle tavole “impieghi per localizzazione della clientela e gruppi dimensionali - azien­
de di credito” e “impieghi per localizzazione e destinazione del finanziamento - istituti di credito speciale”.
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SEZIONE III

POTERI DELLA CAPOGRUPPO E OBBLIGHI 
DELLE CONTROLLATE

L’art. 25, comma 4, del decreto definisce i compiti della capogruppo ricono­
scendole il ruolo di referente della Banca d’Italia ai fini della vigilanza consolidata. 
In relazione a questa funzione la capogruppo, nell’esercizio dell’attività di direzio­
ne e coordinamento che le è propria, emana nei confronti delle componenti il gruppo 
creditizio le disposizioni necessarie per dare attuazione alle istruzioni di carattere 
generale e particolare impartite dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabilità del 
gruppo. Dette disposizioni possono indirizzarsi alle singole società componenti il 
gruppo.

La capogruppo richiede alle società componenti il gruppo creditizio notizie, 
dati e situazioni rilevanti ai fini dell’emanazione delle disposizioni sopra 
richiamate.

La capogruppo verifica altresì l’adempimento da parte delle singole compo­
nenti delle disposizioni emanate su istruzioni della Banca d’Italia per assicurarne il 
rispetto. Ciò con particolare riguardo alla vigilanza informativa (1 ) e alla vigilanza 
regolamentare riferita all’adeguatezza patrimoniale, alle partecipazioni detenibili, 
al contenimento del rischio, all’organizzazione amministrativo-contabile e ai con­
trolli interni (art. 30 del decreto).

A tal fine la capogruppo deve dare al gruppo una organizzazione che le consen­
ta l’effettivo controllo sia sulle scelte strategiche del gruppo sia suU’equilibrio ge­
stionale delle singole sócietà appartenenti al gruppo. In particolare la capogruppo, 
nel quadro dell’attività di direzione e coordinamento che le è propria, deve 
esercitare:
a) un controllo strategico sull’evoluzione delle diverse aree di attività in cui il 

gruppo opera e dei rischi incombenti sul portafoglio di attività esercitate. Si trat­
ta di un controllo sia sull’espansione delle attività svolte dalle società apparte­
nenti al gruppo (crescita o riduzione per via endogena) sia sulle politiche di ac­
quisizione e dismissione da parte delle società del gruppo (crescita o riduzione 
per via esogena);

b) un controllo gestionale volto ad assicurare il mantenimento delle condizioni di 
equilibrio economico, finanziario e patrimoniale sia delle singole società del 
gruppo sia del gruppo nel suo insieme. Queste esigenze di controllo vanno sod­
disfatte preferibilmente attraverso la predisposizione di piani, programmi e bud­
get (aziendali e di gruppo), e mediante l’analisi delle situazioni periodiche, dei 
conti infrannuali, dei bilanci di esercizio delle singole società e di quelli consoli­
dati; ciò sia per settori omogenei di attività sia con riferimento all ’ intero gruppo.

L’attività di direzione e coordinamento della capogruppo deve essere impron­
tata a criteri di equità e ragionevolezza.

( 1 ) Si rammenta che per quanto riguarda la vigilanza informativa sono tenute a fornire dati e notizie anche 
le società partecipate dalla capogruppo e dalle altre società e enti componenti il gruppo, in misura complessiva­
mente non inferiore al 20% del capitale.
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Gli amministratori delle società controllate sono tenuti, a norma dell’art. 25, 
comma 4, del decreto, a dare attuazione alle disposizioni emanate dalla capogruppo 
in esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca d’Italia nell’interesse della sta­
bilità del gruppo.

Gli amministratori delle società ed enti controllati sono tenuti a fornire ogni 
dato e informazione alla capogruppo per l’emanazione delle disposizioni da parte di 
quest’ultima.

Per controllare il livello di rischiosità del gruppo la capogruppo stabilisce al­
l’interno del gruppo meccanismi di interscambio informativo tra le singole società 
controllate e la capogruppo stessa. A tal fine possono essere previsti l’istituzione di 
procedure di rilevazione accentrata dei rischi di gruppo e controlli diretti di tipo 
ispettivo della capogruppo presso le componenti il gruppo.
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SEZIONE IV

ALBO DEI GRUPPI CREDITIZI

La materia è regolata dall’art. 28 del decreto e dai criteri fissati con decreto del 
Ministro del Tesoro del 7 dicembre 1991.

1. Funzione dell’Albo

L’Albo assolve principalmente alla funzione di portare a conoscenza dei terzi 
resistenza dei gruppi creditizi nella loro composizione aggiornata. Viene in tal mo- 
do reso noto che le singole società sono integrate in un gmppo creditizio e sottoposte 
alla conseguente disciplina.

L’iscrizione all’Albo attesta, nei confronti degli amministratori delle società 
del gruppo, rappartenenza delle società al gruppo ai fini dell’applicazione della vi­
gilanza consolidata.

A fini di pubblicità, risponde la previsione di cui all’art. 28 del decreto in base 
alla quale “le società e enti facenti parte del gruppo sono tenuti a indicare negli atti e 
nella corrispondenza l’iscrizione all’Albo a partire da trenta giorni dalla stessa”.

L’elenco dei gruppi e delle società e enti creditizi iscritti all’Albo è disponibile 
presso le Filiali della Banca d’Italia. Tale elenco è pubblicato periodicamente nel 
Bollettino della Banca d’Italia - vigilanza sulle aziende di credito.

La registrazione degli enti creditizi e delle società finanziarie nell’Albo dei 
gruppi non comporta la cancellazione di tali soggetti dall’Albo di cui all’art. 29 del­
la L.B. e dagli altri albi previsti dalle leggi speciali.

2. Contenuto dell’Albo

L’Albo dei gruppi contiene le seguenti indicazioni:
— denominazione (1), forma giuridica, sede legale della capogruppo e delle altre 

componenti il gruppo;
— la data di iscrizione del gruppo e delle singole componenti.

3. Iscrizione all’Albo

3.1 Soggetti tenuti alla comunicazione per V iscrizione all’Albo dei gruppi creditizi

I soggetti ai quali spetta la qualifica di capogruppo ai sensi della Sezione II, 
sono tenuti ad effettuare la comunicazione per l’iscrizione del gruppo creditizio nel­
la sua composizione aggiornata.

( 1) Le componenti non bancarie del gruppo creditizio possono utilizzare nell’ambito della propria denomi­
nazione sociale il logotipo che individua l'ente creditizio, che fa parte del gruppo, in modo tale da non ingenerare 
erronei convincimenti suireffettiva natura dell’attività svolta dai singoli soggetti.
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La comunicazione è effettuata entro trenta giorni dal determinarsi delle condi­
zioni per l’assunzione della predetta qualifica; essa è trasmessa in copia anche alle 
società componenti il gruppo.

Sono comunque tenuti a comunicare resistenza del gruppo creditizio i soggetti 
che controllano un ente creditizio quando ad essi non risulta che il soggetto che li 
controlla abbia già effettuato la comunicazione.

In caso di omessa comunicazione si applicano le sanzioni amministrative pre­
viste daU’art. 43 del decreto.

3.2 Contenuto della comunicazione

La comunicazione contiene i seguenti elementi informativi:
— la mappa del gruppo creditizio ovvero la composizione del gruppo, nelle distin­

te articolazioni societarie italiane ed estere;
— il tipo di controllo secondo le diverse fattispecie indicate dal decreto (cfr. Sezio­

ne n, par. 1.1), con l’indicazione della misura percentuale dell’interessenza, nel 
caso di controllo partecipativo;

— l’indicazione delle partecipazioni di controllo e di quelle non inferiori al 20 % 
del capitale in società o enti non rientranti nel gruppo creditizio;

— la struttura organizzativa del gruppo (indicazioni concernenti le modalità con le 
quali la capogruppo svolge le funzioni di direzione e coordinamento).

La comunicazione deve essere inviata in triplice copia alla Banca d’Italia.

La Banca d’Italia, verificata la sussistenza delle condizioni di legge, iscrive il 
gruppo creditizio nell’Albo entro 60 giorni dalla data di ricezione della comunica­
zione. Il termine è sospeso qualora vengano richiesti notizie e dati integrativi e ri­
prende a decorrere dalla data di spedizione degli stessi.

3.3 Allegati alla comunicazione

La comunicazione è corredata dalla seguente documentazione:
a) copia dello statuto e dell’ultimo bilancio approvato della capogruppo (nel caso 

di società finanziaria);
b) copia degli statuti ( 1 ) delle società facenti parte del gruppo diverse dagli enti cre­

ditizi, dalle SIM e dagli organismi di investimento collettivo in valori mobiliari;
c) le dichiarazioni firmate dai legali rappresentanti della capogruppo finanziaria, 

redatte secondo gli schemi allegati sub A e sub B, concernenti il carattere crediti­
zio del gruppo;

d) copia del verbale di accertamento della sussistenza dei requisiti di onorabilità e 
professionalità degli esponenti aziendali della capogruppo nel caso di società fi­
nanziaria (cfr. Sezione VE).

(1) In caso di modifiche degli statuti successive all’iscrizione aH’Albo, copia dei nuovi testi deve essere 
inviata alla Banca d’Italia.
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3.4 Verifiche della Banca d’Italia

La Banca d’Italia procede, aU’occorrenza, a verificare resistenza e la compo­
sizione del gruppo creditizio.

In particolare, resistenza del controllo nella forma dell’influenza dominante è 
presunta, salvo prova contraria, quando ricorra una delle seguenti situazioni:
a) possesso di una partecipazione idonea a consentire la nomina o la revoca della 

maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione o di altro organo di 
amministrazione e/o direzione;

b) sussistenza di rapporti, anche tra soci (1), di carattere finanziario e organizzati­
vo, idonei a conseguire uno dei seguenti effetti:
- l’influenza sulla formazione dei prezzi di trasferimento, quando questi siano 

difformi da quelli di mercato, con conseguente spostamento di utili o di per­
dite lorde da una società all’altra;

- il coordinamento della gestione dell’impresa con quella di altre imprese ai 
fini del perseguimento di uno scopo comune;

- l’attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dalle azioni o quo­
te possedute;

- l’attribuzione a soggetti diversi da quelli legittimati in base all’assetto pro­
prietario di poteri nella scelta di amministratori e dei dirigenti delle imprese;

c) assoggettamento, in base alla composizione degli organi amministrativi o per al­
tri concordanti elementi, a direzione comune.

La Banca d’Italia, al termine degli accertamenti suddetti, provvede aU’iscri- 
zione del gruppo nell’Albo e ne dà comunicazione alla capogruppo che informa 
prontamente le singole unità ricomprese nel gruppo.

Ferma restando 1 ’ autonomia decisionale delle società e degli enti creditizi posti 
al vertice dei gruppi in ordine alle scelte relative ai modelli organizzativi adottati, 
l’assetto strutturale dei gruppi deve risultare idoneo a garantire lo svolgimento dei 
controlli di vigilanza. Con particolare riferimento all’aiticolazione delle partecipa­
zioni aventi sede all’estero, l’Organo di vigilanza valuta se la localizzazione o le at­
tività svolte in tali paesi siano tali da ostacolare l’esercizio di un’efficace azione di 
vigilanza.

Il gruppo deve essere dotato al suo interno di strumenti e procedure di controllo 
che permettano alla capogruppo una costante sorveglianza sulla attività delle socie­
tà del gruppo.

Può non farsi luogo ad iscrizione nei casi in cui nella struttura del gruppo risul­
tino fattori di ostacolo all’attuazione delle istruzioni emanate dalla Banca d’Italia o 
all’ efficace esercizio da parte della capogruppo dei poteri di direzione e coordina­
mento previsti dall’art. 25, comma 4, del decreto.

In tali ipotesi, la Banca d’Italia indica alla società posta al vertice del gruppo le 
necessarie modifiche da apportare. L’iscrizione all’Albo ha luogo al termine del 
processo di riassetto.

Nelle more dell’attuazione delle modifiche, si applicano gli strumenti di vigi­
lanza che salvaguardano la stabilità della componente creditizia del gruppo.

( 1 ) Ai fini della presente disciplina non rilevano i patti di sindacato. Peraltro, in presenza di suddetti accor­
di si presume controllante il soggetto che, indipendentemente dall’adesione al patto di sindacato, eserciti in­
fluenza dominante in una delle forme previste dal decreto.
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4. Variazioni all’Albo

4.1 Comunicazioni delle variazioni

Ai fini dell'aggiornamento dell’Albo dei gruppi creditizi, la capogruppo è te­
nuta a comunicare alla Banca d’Italia tutte le variazioni delle informazioni contenu­
te nell’Albo medesimo. Rientrano in tali ipotesi le modifiche concernenti la deno­
minazione, la forma giuridica, la sede legale delle singole società componenti il 
gruppo ( 1 ). La comunicazione deve essere effettuata entro 10 giorni dal deposito in 
Tribunale del verbale assembleare relativo alle modifiche stesse.

* *

Le operazioni che comportano una modifica della composizione del gruppo 
creditizio in termini di ingresso o di uscita di società dal gruppo stesso troveranno 
disciplina nell’ambito della regolamentazione, da emanarsi ai sensi dell’art. 30 del 
decreto, in tema di partecipazioni detenibili dal gruppo creditizio.

Nelle more dell’emanazione di tale disciplina, la capogruppo è tenuta a comu­
nicare preventivamente le suddette operazioni alla Banca d’Italia. Le operazioni 
che comportano l’ingresso nel gruppo potranno essere effettuate solo dopo che la 
Banca d’Italia si sarà espressa in merito avendo presenti i criteri fissati dal CICR in 
materia di partecipazioni degli enti creditizi. La capogruppo deve comunicare l’av­
venuto perfezionamento delle operazioni entro 10 giorni.

4.2 Progetti di ristrutturazione

La capogruppo che intende dar corso ad un progetto di ristrutturazione del 
gruppo deve seguire la seguente procedura che si riferisce al complesso delle opera­
zioni di fusione, conferimento e cessione di pacchetti azionari, costituzione di sub­
holding, rientranti nell’ambito di un programma unitario volto ad adeguare la strut­
tura organizzativa del gruppo alle disposizioni di cui alla presente disciplina.

La stessa procedura si applica altresì a “tutte le operazioni di conferimento (2) 
effettuate da enti creditizi aventi natura societaria nonché dalle società da questi 
controllate", secondo quanto previsto dalla normativa fiscale di cui al combinato 
disposto dell’art.? della legge n.218/90 e dell’art.lO della legge 12 luglio 1991, 
n.202.

La procedura non riguarda i progetti di ristrutturazione degli enti creditizi pub­
blici per i quali trova applicazione la disciplina di cui al Titolo I del decreto.

4.2.1 Contenuto del progetto

Il progetto è deliberato dal Consiglio di amministrazione della capogruppo; es­
so contiene una descrizione delle modifiche dei legami partecipativi tra le singole

(1) Tali modifiche - ove riguardino la capogruppo - sono soggette ad approvazione della Banca d’Italia 
(cfr. Sezione VI, § 3).

(2) Si precisa che nel caso di operazioni di conferimento, si applica l’articolo 2343 del codice civile.
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società e gli enti componenti il gruppo e fornisce adeguati elementi informativi sulle 
modifiche strutturali che si intendano attuare.

In particolare, il progetto indica:
— le singole operazioni di cui il processo di ristrutturazione consta e l’eventuale 

scansione in fasi del processo stesso. Le operazioni devono essere illustrate nel­
le linee essenziali. Devono essere altresì indicate le eventuali operazioni di con­
centrazione in cui partecipino società o enti non facenti parte del gruppo;

— la mappa del gruppo creditizio risultante al termine del progetto;
— gli assetti statutari ed organizzativi delle società componenti il gruppo con parti­

colare riferimento agli strumenti che la capogruppo intende adottare per l’eser­
cizio dei poteri di direzione e coordinamento aH’intemo del gruppo.

4.2.2 Allegati al progetto

Il progetto contiene in allegato:
— copia della delibera di approvazione del Consiglio di amministrazione della ca­

pogruppo;
— nel caso di modifiche statutarie, copia degli schemi statutari della società capo­

gruppo, delle altre società finanziarie nonché delle eventuali sub-holding con 
funzioni di coordinamento intermedio.

Il progetto di ristrutturazione è presentato in triplice copia dalla capogruppo 
alla Banca d’Italia.

4.2.3 Valutazione del progetto

La Banca d’Italia valuta il progetto sulla base dei criteri indicati al paragrafo 
3.4. Nel caso in cui non sussistano controindicazioni sotto il profilo della vigilanza 
sui gruppi, autorizza, entro 60 giorni dalla ricezione del progetto, l’esecuzione del 
medesimo.

L’autorizzazione all’esecuzione del progetto vale come preventivo assenso al­
le singole operazioni in cui si articola il piano; essa assorbe l’eventuale benestare di 
massima richiesto dalle vigenti disposizioni di vigilanza per le singole operazioni.

Restano ovviamente fermi i poteri di intervento spettanti ad altre Autorità.

4.2.4 Esecuzione del progetto

La capogruppo dà notizia dell’avvenuto rilascio dell’autorizzazione della 
Banca d’Italia alle società componenti il gruppo interessate alla realizzazione delle 
singole operazioni di cui si compone il progetto.

La capogruppo è tenuta a dare comunicazione alla Banca d’Italia delle opera­
zioni concluse, entro 10 giorni, dal perfezionamento delle medesime. Per le opera­
zioni per le quali si richiede l’autorizzazione ai sensi delle vigenti disposizioni di 
legge, le società interessate sono tenute ad inviare le delibere consiliari e/o assem­
bleali.

La Banca d’Italia apporta le conseguenti modificazioni all’Albo di cui all’art. 
28 del decreto e, all’occorrenza, modifica l’Albo di cui all’art.29 della L.B..
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Allegato A

Schema per la verìfìca della condizione della “rilevanza determinante”
milioniDati al: di lirein
miliardi

SOCIETÀ FINANZIARIA CAPOGRUPPO 
(denominazione, forma giuridica e sede legale) ATTIVO (1)

A

SOCIETÀ CONTROLLATE ESERCENTI ATTIVITÀ 
BANCARIA, FINANZIARIA, STRUMENTALE 

(denominazione, forma giuridica e sede legale)

Codice
attività ATTIVO (1)O

N (2)
Eo DIRETTAMENTE:Ul
OCo

Q.
3
OCo

IIJ

is
8
•< INDIRETTAMENTE:
UJu
8 tramite.

INDIRETTAMENTE:

tramite.

INDIRETTAMENTE:

tramite.

BTOTALE

SOCIETÀ CONTROLLATE ESERCENTI 
ATTIVITÀ ASSICURATIVA 

(denominazione, forma giuridica e sede legale)

Codice
attività ATTIVO (I)

(2)

DIRETTAMENTE:

INDIRETTAMENTE:

tramite.

TOTALE
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segue Allegato A

milioniin di lireDati al:
miliardi

SOCIETÀ CONTROLLATE ESERCENTI ATTIVITÀ DIVERSA 
DA QUELLA BANCARIA, FINANZIARIA, 

STRUMENTALE E ASSICURATIVA 
(denominazione, forma giuridica e sede legale)

Codice
.attività ATTIVO (1)

(2)

DIRETTAMENTE;

INDIRETTAMENTE:

tramite.
INDIRETTAMENTE:

tramite.
INDIRETTAMENTE;

tramite.

cTOTALE

C

A + B + Bj + C

nRMA DEL LEGALE RAPPRESENTANTE 
DELLA SOCIETÀ CAPOGRUPPOAddì

<1) Andrà riportato:
- per gli enti creditizi e per le società finanziarie, rammontare complessivo degli elementi delPattivo risultante dairultimo bilancio approvato, inclusi gli 

impegni ad erogare fondi e le garanzie rilasciate ed esclusi i conti d’ordine;
- per le compagnie di assicurazione, convenzionalmente, il valore dei premi incassati neH’ultimo esercizio moltiplicato per un fattore correttivo pari a 10;
- per le società industriali, convenzionalmente, il fatturato totale dell’ultimo esercizio, moltiplicato per un fattore correttivo a 10;

(2) CODICI ATTIVITÀ
C3 COMMISSIONARIA DI BORSA 
C4 ASS E CONS RNANZIARIA 
C5 HOLDING DI COORDINAMENTO 
C6 MERCHANT BANKING 
C7 FINANZIARIA DI PARTECIPAZIONE 
C9 RNANZIARIA: ALTRO 
DI DISTR PRODOTTI RN ANZI ARI
D4 GESTIONE ESATTORIA 
D5 TRADING SERVICE 
D6 TRADING COMPANY 
D7 COMMERCIAL PAPER 
D8 BROKERAGGIO ASSICURATIVO 
D9 CONGLOMERATO RNANZ ESTERO

EO SERVIZI DI SICUREZZA VARI 
E1 EMISSGEST CARTE DI CREDITO 
E4 GESTIONE TITOLI 
E9 ASSICURAZIONE RAMO VITA 
FO ASSICURAZIONE RAMO DANNI

ASSICURAZIONE MISTA 
F2 VENTUTE CAPITAL
F4 INDUSTRIALE E/O COMMERCIALE 
F5 AGRICOLA E/O ZOOTECNICA 
F6 ALTRI SERVIZI 
F7 BANK HOLDING COMPANY 
GO INTERMEDIAZIONE MOBILIARE

Al BANCARIA 
B2 LEASING 
B3 FACTORING 
B4 CREDITO AL CONSUMO 
B5 EAD
B6 REVISIONE CONTABILE 
B7 CERTIFICAZIONE DI BILANCIO 
B8 STUDI ECONOMICI E STATISTia 
B9 FORMAZIONE DEL PERSONALE 
BO VARIE E RESIDUE 
CO IMMOBILIARE 
CI nbUCIARIA 
C2 GESTIONE FONDI COMUNI

FI
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Allegato B

Schema per la verifica della condizione della “bancarietà”
milioniDati al: di lirein
miliardi

SOCIETÀ FINANZIARIA CAPOGRUPPO 
(denominazione, forma giuridica e sede legale) ATTIVO (1)

A

ENTI CREDITIZI CONTROLLATI (DIRETTAMENTE E INDIRETTAMENTE) 
E LORO CONTROLLATE BANCARIE, FINANZIARIE, 

STRUMENTALI E ASSICURATIVE 
(denominazione e sede legale)

ATTIVO (1)

BTOTALE

SOCIETÀ CONTROLLATE (DIRETTAMENTE E INDIRETTAMENTE) 
ESERCENTI ATTIVITÀ FINANZIARIA, STRUMENTALE E ASSICURATIVA 

DIVERSE DA QUELLE DI CUI AL QUADRO PRECEDENTE 
(denominazione e sede legale)

ATTIVO (1)

cTOTALE

B
%

A + B + C

FIRMA DEL LEGALE RAPPRESENTANTE 
DELLA SOCIETÀ CAPOGRUPPOAddì

(1) Andrà riportalo:
- per gli enti creditizi e per le società finanziarie, Tammontare complessivo degli elementi delfattivo risultante dall’ultimo bilancio approvato, inclusi gli 

impegni ad erogare fondi e le garanzie rilasciate ed esclusi i conti d’ordine; •
- per le compagnie di assicurazione, convenzionalmente, il valore dei premi incassati nell’ultimo esercizio moltiplicalo per un fattore correttivo pari a 10;.
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SEZIONE V

TRASPARENZA DEGLI ASSETTI PROPRIETARI DELLA SOCIETÀ 
FINANZIARIA CAPOGRUPPO

L’alt. 41 del decreto prevede l’applicazione nei confronti dei partecipanti al 
capitale della capogruppo dell’art. 9 della legge 281/85 e successive modificazioni 
e integrazioni. Ciò comporta per gli stessi l’obbligo di comunicare alla società me­
desima e alla Banca d’Italia, con riferimento alle soglie indicate nel citato art. 9, le 
partecipazioni possedute e le successive variazioni.

Nel caso che la capogruppo sia una società con azioni quotate in borsa o nego­
ziate al mercato ristretto, un ente creditizio o una società per azioni esercente il cre­
dito, l’obbligo di comunicazione viene già attualmente assolto mediante l’invio ri­
spettivamente dei modelli 19 A, 19 C (1) e 19 D.

Per le altre società capogruppo la comunicazione deve essere effettuata con il 
modello 19 G (allegato A). Quanto ai soggetti tenuti alla comunicazione, ai relativi 
tempi della comunicazione, ai modi e alla misura della partecipazione, si fa rinvio 
alle istruzioni per la compilazione del modello sopra indicato.

È opportuno che la società finanziaria provveda ad un’opera di sensibilizzazio­
ne dei soggetti partecipanti tenuti ai suddetti adempimenti mediante adeguate forme 
di pubblicità della propria qualifica di capogruppo di un gruppo creditizio.

Secondo quanto previsto alla Sezione IV, § 1., l’elenco degli iscritti all’Albo è 
disponibile presso le Filiali della Banca d’Italia. Tale elenco è pubblicato periodica­
mente nel Bollettino di Vigilanza per gli enti creditizi. La Banca d’Italia cura la pub­
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’avvenuta iscrizione o cancellazione delle 
società finanziarie capogruppo dall’Albo dei gruppi.

ifc

Ai sensi dell’art. 41 del decreto, nei confronti delle società capogruppo - siano 
esse enti creditizi, società per azioni quotate, società per azioni esercenti il credito, 
ovvero altre società finanziarie - delle altre componenti il gruppo e dei partecipanti 
al capitale della società capogruppo e delle altre società del gruppo, la Banca d’Italia 
dispone dei poteri di cui aH’art. 10 della menzionata legge 281/85.

Per le omissioni delle comunicazioni di cui ai menzionati artt. 9 e 10 della leg­
ge 281/85 si applica l’art. 11 della medesima legge.

(1) Per le partecipazioni al capitale degli enti creditizi cfr. Cap. XLVII delle Istruzioni di vigilanza per gli 
enti creditizi.
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PARTEaPAMTl AL CAPTTALE DI SOaETA CAPOGRUPPO DI UN GRUPPO CREDITIZIO 
Comunicazioni di cui all'art S dalla lagga n. 281 dal 4 giugno 1985 

coma modificato dall'art 4 dal dacrato lagislativo n. 90 dal 27 gennaio 1992 
a airart. 41 dal dacrato laglalatlvo n. 356 dal 20 novambra 1990

Mod. 19/GèAMCA DTT/MJA
Alla BANCA D’ITALIA Filiale di 
All'Ente creditizio _____ Protocollo Banca d’Italian I I I I I- 1111111

WCMIAnAHTE HueUroA

S« penons fisica S« persona gr I o sodata di parsane

[ ] ]Oanot1 1sodate

] I I I I l~T~1luogo Oi nasdts spade

settore d oparatMtà

eventusie codice
I I I I l~ldata di nasdta

G G
1 \ IMI ilicodice fiscale. unniJ L L 1 T I } j 1 r T

1 ] »>da nm ^ [ 1o residenza
Data deracquisto deila parteo^__ ________
deffiscriziorw deSa sodata partecipata etTAtM 
dei gn«)d creditizi o data defia variazione defia□Causale defia Codice dar acquhtood^ 

veriadono detta □1 I I I I I I

SOCIETÀ CAPOGRUPPO PARTECIPATA 9u»dro 8
I I I I I I I I I I I I

lo I I I I I I I
denominazione codice fiscale

I l I I I M I I ]capitale sodale n. azioni o guoto con diritto di voto 
di cd con diritto di voto neTassemblea ordin»ta I I I I T IMI

AZKWl O QUOTE POSSECXnE DIRETTAMENTE DAL WCHIARANTE QuadroC

N. aziortioi N. adon o quote possedute per le qudi fi (OcNarante sia 
privab) del diritto di voto

N. azior^ o quott con diritto di voto In capo
al

btotodeli

I I I I I I I I I I I IproprielA

riportato

r^rartatore

1
2 2
3 di cui con «Sritto di voto neiTassr3

pegno

usufrutto
I } I I I I I I II I I3

6deposito

AOW1 O QUOTE POSSEDUTE PER IL TRAMITE DI SOCIETÀ CONTROUÀTE. FIDUCIARIE. INTERPOSTA PERSONA quadro O
N. azioni o quote posseduto N. azM o quo» per la cpjafi le aodelÉ 

oontrofie». fidudvle e Intarpoe» peraone i N. azioni o quo» con diritto dì voto In capo a 
soggetti controllati, fiduciarie o interpos» persone

priva» del efiriRo d votoBoto dd possesso

proprto»

riportato
I I I I I I I I I I I I1

2 2
3 di cui con diritto di voo neri3
4 I MI I I 1 { I Iusufrutto s

deposito 6

AZICWI O QUOTE POSSEDUTE PER CONTO DI ALTRI SOGGETTI quadro E
N. totale 
deifiducwtti

N. azioni 0 N. aztora o quo» per le qudl a dkM 
privato del diritto di voto

sia N. azioni o quo» con diritto di voto in capo 
al soggetto dicMaran»

Li-i-j-j 1-1-1 I .1 I i-j_i_j_L] n::i i, i i.. i i in~n I i II M II II II
di Cd con diritto di voto ndTas»

I l I I I I MIMI
AZIONI O QUOTE POSSEDUTE DA SPOETA DI GESTIONE 01 FONDI COMUNI DI INVESTIMENTO MOBILIARE guado F

N. azioni o quote possedu» N. aztorfi o quote I 
privato

lequollfidien 
diritto di votoZ sia N. azioni 0 quo» oon diritto dì voto in capo al 

soggetto tncNaran»

L i I I I I I I I I n n' I ~i 1 1 1111 n I I I I I I I I I I T~l
di cd con diritto dì voto rteTas

M II I M I II II
RIEPILOGO

% rispetto d capitde sodale sottoscritto 
con dirtttD di voto
% rispetto al capitde sociale sottoscritto 
con diritto di voto oeffassembtea ordinaria 
% risp^ d c^de sodale aonoswittu 
con diritto di voto
% rispetto d capitde sodale sottoscritto 
con drrltto di wto rveTessemblea ordinaria

T 1N. azioni o quo» totali possedu» 
di cd con diritto di voto nefi'assembtea ordinaria 
N. azioni 0 qucfio con dtrttto di voto possedu» 
di Cd con diritto di volo neTassemblea ordinaria

I1
T I
I I

da» detta dicMarazfane

G ftona dd dcNararte o ddI B I C I d| E I F I N*togl H
N* togli complessM Lnn I I CAP.

Evanftiall ossarvazlonl
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Mod. 19/GElenco dei soggetti cui spetta il diritto di voto con numero di azioni o quote superiori 
al 2% del capitale con esclusione del dichiarante e di quelli ricompresi nel 
riquadro H e L.

Rteeivato afla BANCA OTTAUA
RKais Data Numwo quadro G

G G M M A An TTT I I Nili Foglio n.

Se persona fisica Se persona giuridica o società di persone 
denominazione 
sociale
eventuale sigla 
sociale 
specie 
settore di 
operatività

codice fiscaie

cognome

nome 
luogo 
di nascita 
data
di nascita

IMI 1eventuaie codice ABI

r I
GOMMA

IMI
I I I l~TM MMM Icodice fiscale

via i~rncomune sede legale 
0 residenza

sigla stato[ ]provinaa

quadro di provenienza e 
relativo titolo di possesso N. azioni 0 quote per le quali spetta il diritto di voto 

di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria

MM' TMMMC 1 2 3 4 5 6

D 2 3 5 61 4 Il II IIl I I
E

Se persona fisica Se persona giuridica o società di persone

cognome sociale
eventuale sigla 
sociale 
specie 
settore di 
operatività

codice fiscale

nome
luogo 
di nascita o 1111[eventuale codice ABI
data Idi nascita

G G M M A o oo o o ~Mcodice fiscale

comune sede legale 
o residenza

via sigla
provincia n stato[ ] [

quadro di provenienza e 
relativo titolo di possesso N. azioni o quote per le quali spetta il diritto di voto f MMMIl IIC 1 2 3 4 5 6

D 2 31 4 5 6 di cui con diritto di voto nell't Il IIIl II
E

Se persona fisica Se persona giuridica o società di persone 
denominazione [" 
sociale I . ]cognome

nome 
luogo 
di nascita

sociale 
specie 
settore di 
operatività

o r~Meventuale codice ABI
data O Idi nascita

G G M M A

IMIM~rcodice fiscale

n o IMIcodice fiscale

comune sede legale 
0 residenza

via sigla statoOprovincia

quadro di provenienza e 
relativo titolo di possesso no oc 1 2 3 4 5 6 N. azioni o quote per le quali spetta il diritto di voto

0 21 3 4 5 6 di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria □ m il II
E

Se persona fisica Se persona giuridica o società di persone 
denominazione 
sociale
eventuale sigla 
sociale 
specie 
settore di 
operatività

codice fiscale

cognome

nome . 
luogo 
di nascita oeventuale codice ABIdata I O odi nascita

G G M A I FTT
O mcodice fiscale

comune sede legale 
0 residenza

via sigla stato
provincia

quadro di provenienza e 
relativo titolo di possesso o oc 1 2 3 4 5 6 N. azioni o quote per le quali spetta il diritto di voto

D 21 3 4 5 6 di cui con diritto di voto nell'assemblea tfdinaria O oE
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Mod. 19/GDistinta delle società controllate, fiduciarie e delle interposte persone tramite te quali 
sono possedute le azioni o quote (solo se è stato riempito il quadro 0)

aAHCAOTT»UA
om CuaflTO H

Q O M M A A

Foglio o. I I I lI I I I I I I l-l I I I I I I I
SOCIETÀ CONTROLLATA FIDUCIARIA O INTERPOSTA PERSONA TITOLARE DELLE AZIONI O QUOTE CON DIRITTO DI VOTO

Se persona ^undtca o socielà cJi personeSe persona fisica
rione Isodate

eventuale sigla 
sodate 1nome 

luogo 
di nasata I II r II Ispecie eventuale codice ABI

data MIMIdi nasata c c 1~1~l 1codice fiscale

I I I I I r r 1 I I l 'Mrnn firma del legale rappicodice fiscale

Sfidudartocomune sede legale I 
o residenza

H I I I i.riM'*
[ C [ «J indcrefto tramito H [ | | [ | | | %

rapporto con H direno tramfte Kvia delcatritale 
con dirtno di voto

MM stato ]sigla prmnrìda di controOo

IZl tramite patto di sindacalo

tramite il difino di nominare o revocare la maggioranza
rotori

N. azioni 0 quote con difino di voto in capo al soggenoN. azioni o quote posseduto per le quab il 
soggeno é privato del dWno di voto

N. oziorv o quote possedute

titolo del possesso
1proprietà

riportato 2 2
di cui con diritto di voto rtelTassemblea ordinaria

33

Il I I M II II I Ipegno

usufruito s
6deposito

SOGGETTI INTERPOSTI TRA IL DICHIARANTE ED IL SOGGETTO TITOLARE DELLE AZIONI 0 OUOTE CON DIRITTO DI VOTO 
Avvertenza: da rlen^re solo nel caso che tra H dicNaranto ed il soggetto titolare delle azioni o quote con dirino di voto mtercorr di comrofc» indiretto o oomunque trantìto altri soggetti

[Quadro HtSe persorui giuridica o società di persorteSe persona fisica
«ne ]cognome sod^

eventuale sigla 
sodale

I I I I I T~1luogo 
di nasdta specie 

settore di 
operatività

eventuale endice ABI

II II I Idata
di nasdta

G c I I I I I II I Icodice fiscale

codice fiscale |[ I I I I I I I I I I I I I I firma del legale rapp

Hcomune sede legale 
o resideriza

fiduciario

Hrapporto con 8 
soggetto drctfiarante 
(o con H sogg^^di

pngirìa precedente) (jj contrdio

n~in ■ rri *
[~C~| ed indiretto tramite 8 [ | [ | [ | | %

tramite patto di sirtdacato

diretto tramile IIvia C del copitaie 
con diritto di vMO

ni ]sigla provtnda

H
tramite fl diritto di norrunare o revocare la 
degli amminis traimim

[Quadro W2Se persona giuridica o società dì persorreSe persona fisica

cognor sodale
eventuale sigla 
sodale 
spede 
settore di 
operatività

1
luogo 
di nasdta I I I I I M1 I eventuale codice ABI

di nasdta c c
MIMI III incodtoe fiscale

I I I IMI II I I I I IMMI firma del legale rap

Bcomune sede legale 
©residenza

fiduciario[
Brapporto con il 

soggetto di cui al 
precedente quadro

BZB .BB' 
’ IMI, m '

diretto trantìte IIvia [ del capitale 
con diritto di voto

B “]sigla provindo stato
di controno

B tramite patto dì sindacato

trarmte n diritto di renare o revocare la maggioranza 
degli amminìstratonB

[Quadro N3Se persona giuridica o sodetà di personeSe persona fisica

cognorrre sodalo
eventuale sigla 
sodale 
spedo 
settore di 
operattvfta

I I I I I T~ldfnKcita □ codice ABI

data M I 1 I Idi nasdta c C M A
Il I I I I 1 II ilcodice fiscale

I ~i~in~innn~t~r i '~i~i~i~i~r~i . firma del legale rappresentantecodice fiscale

Bcomune sede legale 
0 residenza

fidud»iorr 1
IMI. ri~i ^

I c I eri indifeBo trance H [ | | | [ | [ %

Bcena 
di cui al

diretto trardte aI ]via soggetto 
procedente guado

dei cediate 
con diritto di voto

sigia provirroa stato
dì controno

B tran^ patto di sindacato

trarróte il diritto di 0 revocare te maggioranzaB
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Mod. 19/GElenco dei fiducianti (con esclusione di quelli il cui possesso 
di azioni o quote sia inferiore al 2% del capitale sottoscritto)

Riservato alla BANCA D'ITALIA

Filiale Data Numero quadro L

G G M M A An n n Foglio n.

Se persona giuridica o società di persone 
denominazione 
sociale
eventuale sigla 
sociale 
specie 
settore di 
operatività

codice fiscale

Se persona fisica

cognome

Jnome mluogo 
di nascita eventuale codice ABl

rx*
G G

ndata
di nascila

M M rn-rrTn..ri i i i
codice fiscale

[X]□ stato L Jsigla
provincia

viacomune sede legale 
0 residenza

quadro di provenienza E N. azioni o quote

di cui con diritto
di voto nell'assemblea ordinaria

Se persona giuridica o società di persone 
denominazione 
sociale
eventuale sigla 
sociale 
specie 
settore di 
operatività

codice fiscale

Se persona fisica

cognome

nome 
luogo 
di nascita 
data
di nascita

I I I I II eventuale codice ABl

o
G G M M A oocodice fiscale

sigla statocomune sede legale 
0 residenza provincia

quadro di provenienza N. azioni o quote

di cui con diritto 
di voto nell'asser IMIFX

Se persona giuridica o società di persone 
denominazione |
sociale —
eventuale sigla |
sociale I--------------------------------------

specie 
settore di 
operatività

codice fiscale

Se persona fisica

cognome

nome 
luogo 
di nascita 
data
di nascita

o ]□ eventuale codice ABl

J
G G M M A IMI!□X Ocodice fiscale

O statosiglaviacomune sede legale 
0 residenza provincia

o' quadro di provenienza N. azioni o quote

I I I I Idi cui con diritto
di voto nell'assemblea ordinai IMI

M

persona giuridica o società di persone 
denominazione 
sociale
eventuale sigla 
sociale 
specie 
settore di 
operatività

codice fiscale

Se persona fisica

cognome

nome oluogo 
di nascita eventuale codice ABl

XI odata
di nascita

AG G

oXMfMMcodice fiscale

sigla statoviacomune sede legale 
o residenza provincia

IMIQquadro di provenienza X N. azioni o quote

Il I Idi cui con diritto
di voto neH'assemblea ordinaria I I 1
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segue Allegato A

PARTECIPANTI AL CAPITALE DI SOCIETÀ CAPOGRUPPO DI 
UN GRUPPO CREDITIZIO

Istruzioni per la compilazione del modello 19/G di cui all'art 9 della legge n. 281 
del 4 giugno 1985 come modiflcato dall'art 4 del d. Igs. n. 90 del 27 gennaio 1992 

e all'arL 41 del d. Igs. n. 356 del 20 novembre 1990

SOGGETTI TENUTI ALL'INVIO

Ai sensi dell’art. 9 della legge n. 281 del 4.6.1985. modificato daH'art. 31 della 
legge n. 55 del 19 marzo 1990 e dall'art. 4 del decreto legislativo n. 90 del 27 gennaio 
1992, e deH'art. 41 del decreto legislativo n. 356 del 20 novembre 1990 sono tenuti all'in­
vio della segnalazione, entro trenta giorni dalla data di acquisizione, tutti coloro, persone 
fisiche e giuridiche, che in via diretta o per il tramite di società controllate o di società 
fiduciarie o per interposta persona superano la soglia del 2% del capitale sottoscritto rap­
presentato da azioni o quote con diritto al voto in società capogruppo iscritta all'Albo dei 
gruppi creditizi.

La segnalazione va eifettuata entro 30 gg. dall'iscrizione della capogruppo all'Albo 
dei gruppi creditizi in caso di interessenza posseduta prima dell'iscrizione della società 
stessa all'Albo.

N.B. - Nel caso in cui la caix>gruppo sia una società con azioni quotate in borsa o 
ammesse alle negoziazioni al mercato ristretto, ovvero sia un ente creditizio o una 
società per azioni esercente il credito l'obbligo di comunicazione è assolto mediante l'in­
vio dei modelli 19/A. 19/C e 19/D.

A detta comunicazione, sempre che venga superata la predetta soglia del 2% di pos­
sesso, sono altresì tenute le società fiduciarie intestatarie di aziofii o quote per conto di 
terzi, nonché le società di gestione di fondi comuni di investimento mobiliare con riferi­
mento ai complessivi investimenti effettuati con il patrimonio dei fondi gestiti.

I soggetti tenuti aU'obbligo della segnalazione dovranno effettuare la comunicazio­
ne nell'ipotesi di successiva variazione della partecipazione quando la stessa superi in 
aumento o in diminuzione il limite deiri% del capitale sociale rappresentato da azioni o 
quote con diritto di voto, oppure nell'ipotesi in cui la partecipazione si riduca al di sotto 
del 2% del capitale sociale come sopra individuato.

Tale comunicazione dovrà essere effettuata entro il termine di trenta giorni dall'ope­
razione che ha determinato la variazione.

La dichiarazione è dovuta inoltre nei casi in cui intervengano variazioni in ordine al 
contenuto informativo richiesto nei quadri G, H, ed L, come meglio precisato nelle rela­
tive istruzioni.

Le società o gli enti facenti capo a società o enti tenuti alla redazione di un bilancio 
consolidato sono esentate dall'obbligo di effettuare un'autonoma comunicazione qualora 
quest'ultima venga resa dalla società o ente capogruppo ovvero dalla persona fisica che 
la controlla.

Nell'ipotesi in cui la società o ente capogruppo non rediga un bilancio consolidato, 
l'obbligo di cui all'art. 9, legge n. 281/85 può essere assolto con una comunicazione 
effettuata dal soggetto capogruppo, o dalla persona fisica che lo controlla, a condirdone 
che la comunicazione medesima sia sottoscritta congiuntamente da tutte le società che si
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segue Allegato A

pongono, all'interno della catena partecipativa, tra il soggetto dichiarante e la società 
partecipata.

Ai fini del calcolo della percentuale non va tenuto conto delle azioni prive del dirit­
to di voto (ad esempio, azioni di risparmio); al contrario, occorre tener conto anche di 
quelle azioni o quote per le quali il socio sia privato ex lege (ad esempio, azioni pro­
prie), o per atti di disposizione negoziale (ad esempio, azioni date in garanzia), del dirit­
to di voto sulle medesime.

Nell'ipotesi di azioni o quote oggetto di contratto di pegno e di usufrutto, il credito­
re pignoratizio e l'usufruttuatio dovranno effettuare la segnalazione solo nel caso in cui 
ad essi spetti il diritto di voto inerente alle azioni o quote.

Nell'ipotesi di azioni o quote possedute a titolo di deposito, il depositario dovrà 
effettuare la segnalazione solo nel caso in cui esso eserciti discrezionalmente il diritto di 
voto inerente alle azioni o quote.

Nell'ipotesi di azioni o quote oggetto di contratto di riporto, sia il riportato che il 
riportatore sono tenuti a rendere la comunicazione ove vengano superati i limiti percen­
tuali previsti dalla norma, specificando inoltre a chi spetti esercitare il diritto di voto.

Le azioni o quote possedute devono essere rapportate, per il calcolo della percen­
tuale, al capitale sottoscritto - rappresentato da azioni o quote con diritto di voto - quale 
risulta dall'atto costitutivo e dalle successive modificazioni.

In ipotesi di variazione del capitale sociale, gli eventuali obblighi di comunicazioiie ' 
da parte dei soggetti tenuti dovranno essere adempiuti secondo le istruzioni di seguito 
riportate relative alla compilazione del quadro B.

Per le società cooperative, la dichiarazione attiene al numero totale delle azioni o 
quote possedute, indipendentemente dal relativo titolo, conferenti il diritto di partecipare 
alle assemblee, prescindendo dal numero dei voti che di fatto possono essere espressi in 
sede assembleare.

La predetta comunicazione andrà inviata, in duplice copia, alla Filiale provinciale 
della Banca d'Italia ove ha sede la società capogruppo partecipata, nonché alla società 
stessa presso la quale potrà essere ritirato il modello previsto per la comunicazione. D 
modello per le comunicazioni potrà essere richiesto anche alla Associazione Bancaria 
Italiana.

Ove la sede legale della società capogruppo non coincida con la sede centrale la 
comunicazione andrà inviata alla Filiale provinciale della Banca d'Italia ove ha sede 
centrale la società capogruppo partecipata.

Le comunicazioni si intendono effettuate nel giorno in cui sono state consegnate 
direttamente o spedite per lettera raccomandata A.R..

L'elenco dei gruppi e delle società ed enti creditizi iscritti all'Albo è disponibile per 
la consultazione presso le Filiali della Banca d'Italia.

Al momento dell'iscrizione all'Albo dei gruppi, le società capogruppo avratmo cura 
di rendere nota tale iscrizione ai soggetti partecipanti al proprio capitale, in modo da 
consentire agli stessi di effettuare la comunicazione nei termini previsti dalle disposizio­
ni.
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modalità di compilazione

Quadro A: DICHIARANTE

Andranno riportate con precisione, oltre al codice fiscale, per le persone fisiche, le gene­
ralità del dichiarante (omettendo eventuali titoli) e, per le persone giuridiche e per le 
società di persone, la ragione o denominazione sociale, quale risulta dall'atto costitutivo 
e dalle successive modificazioni, nonché l'eventuale sigla sociale.

Qualora il dichiarante sia un'istituzione creditizia andrà indicato anche il relativo 
codice ABI.

Per la specie e per il settore di operatività, le relative caselle andranno riempite con 
uno dei seguenti codici;

Settore di operatività 
01 Aziende Autonome 
02 Enti territoriali 
03 Enti pubblici economici 
04 Alimentare agricolo 
05 Assicurativo 
06 Bancario 
07 Cartario e Editoriale 
08 Cementifero 
09 Chimico
10 Commercio
11 Comunicazioni
12 Elettronico
13 Finanziario
14 Immobiliare e Edilizio
15 Meccanico e Automobilistico
16 Minerale e Metallurgico
17 Tessile
18 Altri

Specie
08 Società semplice
41 Società in accomandita per azioni
42 Società in accomandita semplice
43 Società in nome collettivo
51 Società per azioni
52 Società a responsabilità limitata
61 Società cooperativa a responsabilità limitata
62 Società cooperativa a responsabilità illimitata
71 Istituzioni creditizie
72 Comuni, Province e Regioni 
74 Enti e Società non residenti 
14 Enti vari

- Causale della dichiarazione: andrà indicata nell'apposito riquadro la causale della 
dichiarazione con riferimento ad una delle ipotesi di seguito specificate;

Dichiarazione iniziale da effettuare nei casi di superamento del limite del 2% di 
possesso di azioni o quote di società già iscritte all'Albo per le quali il soggetto 
dichiarante è, in via diretta o per il tramite di altri soggetti, titolare del diritto di voto, 
ovvero dichiarazione da effettuare per il possesso di azioni o quote superiori al pre­
detto limite a seguito dell'iscrizione della società partecipata nell'Albo dei gruppi 
creditizi.

1.

2. Dichiarazione da effettuare per variazioni superiori air.1% della partecipazione 
già comunicata con causale 1, sempreché la variazione non comporti l'ipotesi di cui 
alla successiva causale 3.

Dichiarazione da effettuare per la riduzione della percentuale entro il limite 
previsto del 2%. Tale causale dovrà essere indicata anche nei casi di modifiche del 
contenuto informativo di cui al quadro A (ad es. cambiamento della titolarità della 
partecipazione per successione mortis causa, cambio di residenza ovvero variazione 
della denominazione sociale, trasformazione, fusione, trasferimento della sede lega-

3.
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le). In ipotesi di successione mortis causa o di fusione, i nuovi soggetti titolari della 
partecipazione, oltre ad effettuare una segnalazione a proprio nome (con causale 1 o 
2), dovranno comunicare la riduzione della percentuale entro il limite previsto 
in capo al precedente soggetto dichiarante utilizzando la causale 3.

Dichiarazione da effettuare nei casi in cui, non essendosi verificata una delle 
ipotesi precedenti (causale 1, 2, 3), siano intervenute modificazioni nel contenuto 
informativo di cui ai quadri G, H ed L come precisato nelle relative istruzioni.

N.B. Qualunque sia la causale della dichiarazione, il modello andrà compilato in tutte le 
sue parti, indicando la situazione relativa sia al dichiarante sia agli altri soggetti di cui ai 
quadri G, H ed L, aggiornata al momento di invio della dichiarazione.

4

- Data dell'acquisto della partecipazione ovvero dell'iscrizione della società partecipata 
all'Albo dei gruppi creditizi o data della variazione della partecipazione: andrà indi­
cata la data dalla quale decorre il termine di 30 giorni entro il quale deve essere esegui­
ta la comunicazione.

In caso di trasferimento per successione mortis causa, acquisto o trasferimento per atto 
tra vivi, costituzione di pegno, di usufhitto o di deposito, dovrà farsi riferimento alla 
data di perfezionamento dell'atto, secondo la rispettiva disciplina civilistica.

Nell'ipotesi in cui le variazioni della percentuale in misura superiore all'1% per cento 
del capitale sociale rappresentato da azioni o quote con diritto di voto si siano verifica­
te per successive fasi o operazioni, si dovrà far riferimento alla data dell'ultima opera­
zione che ha determinato il superamento di detto limite.

- Codice dell'acquisto o della variazione della partecipazione: andrà indicato, secondo i 
codici di seguito riportati, il titolo dell'acquisto o della variazione facerido riferimento 
all'ultima operazione che determina l'obbligo della segnalazione.

B) compravendita
C) acquisto a titolo gratuito per atto tra vivi
D) successione o acquisizione a causa di morte
E) pegno
F) usufrutto
G) deposito
H) riporto
I) altro

Quadro B: SOCIETÀ CAPOGRUPPO PARTECIPATA

Andranno indicati, negli appositi spazi, la denominazione della società capogruppo 
partecipata e il relativo codice fiscale.

- Capitale sociale in azioni o quote con diritto di voto: andrà indicato il numero delle 
azioni o quote con diritto di voto rappresentanti il capitale, quale risulta dall'atto costi­
tutivo e dalle successive modificazioni.

- Di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria: andrà indicato il numero delle 
azioni o quote rappresentanti il capitale aventi diritto di voto nell'assemblea ordinaria,

Per le società cooperative si farà riferimento ai dati dell'ultimo bilancio approvato.

In tutti i caà di variazione del capitale (aumenti, riduzioni, conversione di obbliga­

lo?



segue Allegato A

zioni) l'eventuale obbligo della segnalazione decorre dal momento in cui l'operazione 
sul capitale si è conclusa. Tale termine coincide per le società per azioni con l'iscrizione 
nel registro delle imprese dell'attestazione dell'awenuta variazione (art. 2444 c.c.).

Sarà opportuno che le società capogruppo provvedano a pubblicizzare in forma 
idonea, anche a mezzo stampa, l'awenuta variazione nel numero di azioni o quote con 
diritto al voto che compongono il proprio capitale. Per le società cooperative assumono 
rilievo unicamente le operazioni sul capitale a carattere straordinario.

Quadro C: AZIONI O QUOTE POSSEDUTE DIRETTAMENTE DAL DICHIARAN­
TE

- Azioni o quote possedute: il dichiarante dovrà indicare il numero di azioni o quote 
aventi diritto di voto possedute direttamente, suddivise secondo il titolo del possesso; 
per le azioni o quote in proprietà e oggetto di contratto di riporto, il riquadro dovrà 
essere compilato indipendentemente dalla circostanza che il dichiarante sia titolare o 
meno del diritto di voto.

- Azioni o quote per le quali il dichiarante sia privato del diritto di voto: in questo riqua­
dro, che dovrà essere compilato solo dal proprietario che sia privato del diritto di voto 
ovvero per azioni o quote oggetto di contratto di riporto, dovrà essere indicato il nume­
ro di azioni per le quali il dichiarante stesso non sia titolare del diritto di voto. I sogget­
ti cui spetti tale diritto andraimo elencati al successivo quadro G, set^ .do le relative 
istruzioni.

- Azioni o quote con diritto di voto in capo al soggetto dichiarante: andrà indicato il 
numero complessivo di azioni o quote per le quali il dichiarante è titolare del diritto di 
voto. Tale numero deve corrispondere alla differenza tra il totale delle azioni o quote 
possedute ed il totale delle azioni o quote per le quali il soggetto dichiarante sia privato 
del diritto di voto.

- Di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria: andrà indicato il numero delle 
azioni o quote aventi diritto di voto nell'assemblea ordinaria, anche ove detto numero 
coincida con il numero delle azioni o quote indicato nel precedente riquadro.

Quadro D: AZIONI O QUOTE POSSEDUTE PER IL TRAMITE DI SOCIETÀ CON­
TROLLATE, FIDUCIARIE, INTERPOSTA PERSONA

-Azioni o quote possedute: andrà riportato il numero di azioni o quote aventi diritto di 
voto possedute per il tramite di società controllate ('), fiduciarie e di interposte perso­
ne, suddivise per titolo di possesso di queste ultime. Per le azioni o quote in proprietà e 
per quelle oggetto di contratto di riporto, il riquadro andrà compilato indipendente­
mente dalla circostanza che i soggetti interposti siano titolari o meno del diritto di 
voto. L'indicazione dei soggetti interposti andrà riportata nel quadro H secondo le rela­
tive istruzioni.

Nell'ipotesi in cui le azioni o quote facciano capo, a diverso titolo, a uno o più sog­
getti (rientranti nelle categorie delle società controllate o fiduciarie o interposte perso­
ne), le stesse andranno indicate per ciascun titolo di possesso.

- Azioni o quote per le quali i soggetti controllati, fiduciari ed interposte persone sono 
privati del diritto di voto: in questo riquadro, che dovrà essere compilato solo qualora

(1) Ai fini della definizione di società controllate dovrà farsi riferimento al disposto dell'art. 5-quater introdotto 
dai d.Igs. n. 90m.
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il proprietario sia privato del diritto di voto ovvero per azioni o quote oggetto di 
contratto di riporto, dovrà essere indicato il numero di azioni o quote per le quali i 
soggetti interposti siano privati del diritto di voto anche nell'ipotesi in cui il voto stesso 
spetti ad altra società controllata, fiduciaria o interposta persona (cfr. istruzioni rela­
tive alla compilazione del quadro G in ordine ai soggetti cui spetta il diritto di voto).

- Azioni o quote con diritto di voto in capo ai soggetti controllati, fiduciari ed interposte 
persone; andrà riportato il numero complessivo delle azioni o quote per le quali i pre­
detti soggetti siano titolari del diritto di voto. Tale numero deve corrispondere alla dif­
ferenza tra il totale delle azioni o quote possedute e il totale delle azioni o quote per le 
quali i ripetuti soggètti siano privati del voto.

- Di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria: andrà indicato il numero delle 
azioni o quote aventi diritto di voto nell'assemblea ordinaria, anche ove detto 
coincida con il numero delle azioni o quote indicato nel precedente riquadro.

Quadro E: AZIONI O QUOTE POSSEDUTE PER CONTO DI ALTRI SOGGETTI

Tale quadro andrà compilato dalle società fiduciarie che posseggano a qualunque 
titolo azioni o quote per conto di altri soggetti.

- Numero totale dei fiducianti: andrà indicato il numero complessivo dei fiducianti, indi­
pendentemente dalla quantità di azioni o quote possedute da ciascuno di essi.

- Azioni o quote possedute: andrà indicato il numero complessivo di azioni o quote con 
diritto al voto possedute dalla società fiduciaria dichiarante per conto di altri soggetti. 
L'elenco di tali soggetti andrà riportato nel quadro L secondo le relative istruzioni, 
qualora il loro possesso unitario sia superiore al 2% del capitale sociale rappresentato 
da azioni o quote con diritto di voto.

- Azioni o quote per le quali il dichiarante sia privato del diritto di voto: andrà riportato 
il numero delle azioni o quote per le quali il diritto di voto sia esercitato da soggetto 
diverso dalla società fiduciaria. Ove ne ricorrano le condizioni andrà compilato il qua­
dro G, secondo le relative istruzioni.

- Azioni o quote con diritto di voto in capo al soggetto dichiarante: il numero di azioni o 
quote deve corrispondere alla differenza tra il totale delle azioni o quote possedute e le 
azioni o quote per le quali la società fiduciaria sia privata del diritto di voto.

-Di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria: andrà indicato il numero delle 
azioni o quote aventi diritto di voto nell'assemblea ordinaria, anche ove detto munero 
coincida con il numero delle azioni o quote indicato nel precedente riquadro.

Le medesime istruzioni si applicano anche ai soggetti diversi dalle società fiducia­
rie che posseggano azioni o quote per conto di terzi.

Quadro F: AZIONI O QUOTE POSSEDUTE DA SOCIETÀ DI GESTIONE DI 
FONDI COMUNI DI INVESTIMENTO MOBILIARE

Le società di gestione di fondi comuni devono indicare l'ammontare complessivo 
delle azioni o quote possedute dall'insieme dei propri fondi di investimento mobiliare, 
indicando separatamente il numero delle azioni o qume con diritto di v<rto, specificando 
il numero di azioni o quote aventi diritto di voto nell'assemblea ordinaria, e quelle prive 
di tale diritto.

numero
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Riepilogo

- Azioni o quote totali possedute: andrà indicato il numero totale delle azioni o quote 
possedute dal dichiarante, in proprio, per il tramite di altri soggetti, in qualità di 
società fiduciaria o di società di gestione di fondi comuni di investimento mobiliare, 
indipendentemente dalla titolarità del diritto di voto. Andrà inoltre indicato il rapporto 
percentuale tra tali azioni o quote e il capitale sociale rappresentato da azioni o quote 

diritto di voto. Di tale percenmale dovrà tenersi conto al fine di verificare la SUSSl-con
stenza o meno dell'obbligo di segnalazione.

- Di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria: andrà indicato il numero totale 
delle azioni o quote con diritto di voto nelfassemblea ordinaria possedute dal dichia­
rante, in proprio o per il tramite di altri soggetti, in qualità di società fiduciaria o di 
società di gestione di fondi comuni di investimento mobiliare, indipendentemente dalla 
titolarità del diritto di voto. Andrà inoltre indicato il rapporto percentuale tra tali azioni 
o quote ed il capitale sociale rappresentato da azioni o quote con diritto di voto nell'as­
semblea ordinaria.

- Azioni o quote con diritto di voto possedute: andrà riportato il numero delle azioni o 
quote - calcolato effettuando la somma dei quadri C, D, E, ed F - per il quale il dichia-

in proprio, per il tramite di altri soggetti, in qualità di società fiduciaria o di 
società di gestione di fondi comuni di investimento, sia titolare di diritti di voto. Andrà 
indicato inoltre il rapporto percentuale tra tali azioni o quote ed il numero delle 
o quote rappresentanti il capitale con diritto di voto di cui al quadro B.

- Di cui con diritto di voto nell'assemblea ordinaria: andrà indicato il numero di azioni 
ordinarie o quote per le quali il dichiarante, in proprio o per il tramite di altri soggetti, 
in qualità di società fiduciaria o di società di gestione di fondi comuni di investimento 
mobiliare, sia titolare del diritto di voto. Andrà inoltre indicato il rapporto percentuale 
tra tali azioni o quote e il capitale sociale rappresentato da azioni o quote con diritto di 
voto nell'assemblea ordinaria.

La prima pagina del modello andrà completata con la data della dichiarazione, la 
firma del dichiarante, il relativo indirizzo (con la specifica del Codice di Avviamento 
Postale), e il numero telefonico.

Dovranno inoltre essere barrate le caselle corrispondenti ai quadri riempiti (B, C, D, E, 
F). Qualora il dichiarante abbia riempito anche uno o più quadri G, H ed L, dovrà pure 
essere 
quadro.

- Numero fogli complessivi: andrà indicato il numero complessivo dei fogli che compon­
gono la dichiarazione.

Quadro G: ELENCO DEI SOGGETTI CUI SPETTA IL DIRITTO DI VOTO CON UN 
NUMERO DI AZIONI O QUOTE SUPERIORE AL 2 % DEL CAPITALE, 
CON ESCLUSIONE DEL DICHIARANTE E DI QUELLI RICOMPRESI 
NEI QUADRI H ED L

In questo quadro dovrà essere riportato l’elenco dei soggetti cui spetta il diritto di 
voto diversi dal dichiarante, in proprio o in qualità di società fiduciaria, ovvero dai sog­
getti di cui ai quadri H ed L.

I soggetti cui spetta il diritto di voto andranno indicati esclusivamente nei casi in 
cui, con riferimento alle azioni o quote possedute dal dichiarante direttamente o indiret-

rante.

azioni

indicato - nelle caselle corrispondenti - il numero dei fogli riempiti per ciascun
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tamente, gli stessi risultino titolari di diritti di voto in misura superiore al 2 % del capita­
le sociale rappresentato da azioni o quote con diritto di voto di cui al quadro B.

Per ogni soggetto andrà indicato il numero delle azioni o quote per le quali spetta il 
diritto di voto, specificando le azioni o quote aventi diritto di voto nell'assemblea ordi­
naria.

Andrà effettuata una nuova comunicazione nel caso di modifiche dell'elenco di tali 
ultimi soggetti ovvero nei casi in cui i diritti di voto in capo a detti nominativi, sempre 
con riferimento alle azioni o quote possedute dal dichiarante direttamente o indiretta­
mente, registrino una variazione superiore airi% del capitale permanendo al di sopra 
del limite del 2%.

Per ciascun soggetto dovrà essere utilizzato un diverso riquadro che sarà completa­
to secondo le medesime istruzioni riportate al precedente quadro A.

- Quadro di provenienza e relativo titolo di possesso: dovrà essere precisato, barrando le 
relative caselle, se tali azioni o quote fanno capo al dichiarante in proprio (C), ovvero 
per il tramite di società controllate, fiduciarie, interposte persone (D), ovvero per conto 
di altri soggetti (E). Nei primi due casi andrà inoltre precisato il titolo del possesso del 
soggetto cui spetta il diritto di voto.

Ove sia necessario, potranno essere utilizzati più fogli del quadro G. In ogni caso i 
fogli dovranno essere numerati progressivamente a partire dal numero 1.

Quadro H: DISTINTA DELLE SOCIETÀ CONTROLLATE, FIDUCIARIE E DELLE 
INTERPOSTE PERSONE "PER IL TRAMITE DELLE QUALI SONO 
POSSEDUTE LE AZIONI O QUOTE

Tale quadro, da compilarsi da parte di coloro che hanno compilato il quadro D, 
deve riportare l'indicazione delle società controllate, fiduciarie e delle persone interposte 
per il tramite delle quali il dichiarante possiede azioni o quote di società capogruppo.

Una nuova comunicazione deve essere effettuata solo nel caso in cui varino i sog­
getti indicati nel presente quadro, ovvero nel caso in cui le azioni o quote spettanti al 
soggetto titolare delle stesse, segnalato nella parte superiore del quadro H, registrino una 
variazione superiore airi%.

Per ciascun soggetto titolare in via dirètta delle azioni o quote andrà riempito un 
separato foglio secondo le seguenti modalità:

- Società controllata, fiduciaria o interposta persona titolare delle azioni o quote con 
diritto di voto: il riquadro andrà completato per ciascun titolare in via diretta di tali 
azioni o quote riportando le generalità del soggetto secondo le istruzioni relative alla 
compilazione del precedente quadro A. Andranno poi riportate le azioni o quote posse­
dute dal soggetto suddivise per titolo del possesso secondo le istruzioni relative alla 
compilazione del precedente quadro D.

- Rapporto con il soggetto dichiarante: andrà barrata la casella A ove il titolare sia inte­
statario fiduciario delle azioni o quote per conto del dichiarante.
Nel caso di rapporto di controllo - ai sensi dell'art. 5-quater, introdotto dal D.L. n. 
90/92 - andrà barrata rispettivamente la casella B o la casella C se la posizione di con­
trollo è assicurata al dichiarante dalle azioni o quote detenute in via diretta ovvero in 
via indiretta per il tramite altri soggetti. Se il rapporto di controllo è assicurato da 
accordi con altri soci, che conferiscono al dichiarante la maggioranza dei diritti di
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voto, andrà barrata la casella D. Se il dichiarante ha il diritto di nominare e revocare la 
maggioranza degli amministratori andrà barrata la casella E.

Ove la situazione di controllo si determini per effetto del cumulo delle azioni o quote 
possedute in via diretta e indiretta si dovrà tener conto, ai fini dell'eventuale compila­
zione dei successivi riquadri, del soggetto (dichiarante o singolo soggetto interposto) 
che detiene il maggior numero di azioni o quote. In ogni caso andranno riportati i rap­
porti partecipativi esistenti tra il dichiarante e la società controllata, specificando la 
percentuale di azioni possedute in via diretta o indiretta per il tramite di altri soggetti.

- Soggetti interposti: nel caso in cui il controllo sia assicurato dalle azioni o quote dete­
nute in via indiretta, andranno riportati nella seconda parte del foglio i soggetti interpo­
sti tra il dichiarante ed il soggetto titolare delle azioni o quote con diritto di voto con le 
medesime modalità sopra descritte. Nel caso in cui tra il dichiarante ed il titolare delle 
azioni o quote si frappongano più società controllate andrà segnalata una unica catena 
partecipativa tenendo conto, in assenza di rapporti di controllo diretto, della società 
che, nell'ambito del gruppo, detiene il maggior numero di azioni o quote del soggetto 
interposto controllato. Ove per la segnalazione dei soggetti interposti non fosse suffi­
ciente un unico foglio, la catena andrà descritta in fogli successivi numerati progressi­
vamente.

- Firma del legale rappresentante: andrà apposta la firma del legale rappresentante o di 
persona munita di apposita delega.

Quadro L: ELENCO DEI nDUCIANTI PROPRIETARI DELLE AZIONI O QUOTE 
(CON ESCLUSIONE DI QUELLI IL CUI POSSESSO DI AZIONI O 
QUOTE SIA INFERIORE AL 2 % DEL CAPITALE).

Andrà riportato, da parte della società fiduciaria, l'elenco dei fiducianti nel caso in 
cui le azioni o quote in loro possesso risultino, sulla base dei rapporti intrattenuti, supe­
riori al 2 % del capitale rappresentato da azioni o quote con diritto di voto di cui al qua­
dro B. Per ogni soggetto andrà indicato il numero delle azioni o quote delle quali è in 
possesso, specificando le azioni o quote aventi diritto di voto nell'assemblea ordinaria.

Andrà effettuata una nuova comunicazione nel caso di modifiche dell'elenco di tali 
soggetti ovvero quando, sulla base del rapporto fiduciario intrattenuto, risultino varia­
zioni delle partecipazioni detenute per conto del singolo fiduciante in misura superiore 
airi % del capitale, semprechè tali partecipazioni permangano al di sopra del limite del 
2%. Tale comunicazione dovrà essere effettuata anche se la percentuale complessiva­
mente detenuta dalla fiduciaria non subisca variazioni.

Per ciascun soggetto dovrà essere utilizzato un diverso riquadro che sarà compilato 
secondo le istruzioni per la compilazione del precedente quadro A.

Ove sia necessario, potranno essere utilizzati più fogli del quadro L. In ogni caso i 
fogli dovrarmo essere numerati progressivamente a partire dal numerò 1.
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SEZIONE VI

STATUTI

1. Statuto della capogruppo

Entro un anno daU’iscrizione all’Albo lo statuto della capogruppo deve risulta­
re conforme alle indicazioni che seguono (1).

Oggetto sociale

Fermo restando che la società finanziaria può’ svolgere solo le attività di cui 
alla Sezione I, punto 1.2, l’oggetto sociale della capogruppo bancaria o finanziaria 
deve indicare che: “la società, nella sua qualità di capogruppo del gruppo creditizio 
(denominazione) ai sensi deH’art. 25 del d.lgs. 356/90, emana, nell’esercizio del­
l’attività di direzione e coordinamento, disposizioni alle componenti il gruppo per . 
l’esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabi­
lità del gruppo”.

Competenza degli organi sociali

Le decisioni concernenti l’assunzione e la cessione di partecipazioni nonché la 
determinazione dei criteri per il coordinamento e la direzione delle società del grup­
po e la determinazione dei criteri per l’esecuzione delle istruzioni della Banca d’Ita­
lia debbono essere riservate alla esclusiva competenza del Consiglio di amministra­
zione della capogruppo finanziaria o bancaria.

La direzione della società finanziaria capogruppo va affidata al direttore gene­
rale o all’amministratore delegato (o amministratori delegati). Nell’ipotesi di con­
temporanea presenza dell’amministratore delegato e del direttore generale vanno 
evitate sovrapposizioni di competenze in ordine alla preposizione alla gestione; in 
particolare l’attività d’impulso per l’attività decisionale del consiglio è riservata al­
l’amministratore delegato e la preposizione alla struttura esecutiva al direttore ge­
nerale.

È opportuno che alle riunioni degli organi amministrativi partecipi il direttore 
generale con funzioni consultive.

Reqiùsiti dei componenti il Consiglio di amministrazione, il Collegio sindacale e 
del direttore della finanziaria capogruppo

Lo statuto deve indicare che i componenti il Consiglio di amministrazione, il 
Collegio sindacale ed il direttore generale devono possedere i requisiti di esperienza 
e onorabilità previsti per legge per i soggetti che esercitano le medesime funzioni 
presso enti creditizi; lo statuto deve indicare che l’amministratore delegato, il quale 
svolga compiti di direzione, deve possedere gli specifici requisiti di professionalità 
richiesti per il direttore generale di enti creditizi.

( 1 ) Per le società finanziarie capogruppo risultanti dai processi di ristrutturazione di banche pubbliche, cfr. 
anche le Istruzioni di vigilanza, Capitolo L, Sezione III.
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Vigilanza

Nello statuto va indicato che la società finanziaria capogruppo è soggetta ai 
controlli di vigilanza in conformità delle disposizioni del d.lgs. 356/90 (Titolo VII) 
e che lo statuto medesimo è sottoposto all’approvazione della Banca d’Italia.

2. Statuto delle società controllate

Lo statuto delle società controllate deve indicare la posizione delle società me­
desime neH’ambito dei gruppi cui esse appartengono. Si riportano alcune previsioni 
a titolo indicativo.

“La società fa parte del gruppo creditizio (denominazione). In tale qualità essa 
è tenuta all’osservanza delle disposizioni che la capogruppo, nell’esercizio dell’at­
tività di direzione e coordinamento, emana per l’esecuzione delle istruzioni impar­
tite dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabilità del gruppo. Gli amministratori 
della società forniscono alla capogruppo ogni dato e informazione per l’emanazio­
ne delle disposizioni”.

Nel caso si tratti di sub-holding, oltre all’indicazione dell’appartenenza al 
gruppo, va indicato il ruolo alla stessa attribuito dalla capogruppo nel coordinamen­
to delle società controllate. Va altresi’ indicato che la società è tenuta ad osservare, e 
a far osservare alle sue controllate, le disposizioni che la capogruppo emana nell’e­
sercizio dell’attività di direzione e coordinamento e a fornire dati e notizie riguar­
danti l’attività propria e delle proprie partecipate.

3. Procedura per la modifica dello statuto della capogruppo finanziaria (1)

L’istanza di modifica deve essere presentata alla Banca d’Italia dalla società 
capogruppo iscritta all’Albo almeno tre mesi prima della data prevista per la delibe­
ra da parte dell’assemblea straordinaria.

Tale istanza deve essere corredata della delibera del Consiglio di amministra­
zione e di un prospetto che contiene:
— il testo comparato delle norme vigenti e di quelle che si intendono adottare;
— l’indicazione dei motivi che sono a base di ciascuna modifica.

Dopo che la Banca d’Italia ha fatto conoscere le proprie valutazioni, l’assem­
blea della società procede all’approvazione. Il verbale della relativa riunione è tra­
smesso alla Banca d’Italia per il rilascio del provvedimento di approvazione previ­
sto dall’art. 25, comma 3, del decreto. Quattro copie a stampa dello statuto deposita­
to in Tribunale devono essere inviate alla Banca d’Italia.

( 1 ) Nel caso di capogruppo bancaria resta ferma la procedura di cui al Cap. VII delle Istruzioni di vigilanza 
per gli enti creditizi.
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SEZIONE VII

REQUISITI DI ONORABILITÀ E PROFESSIONALITÀ

1. Esponenti della capogruppo finanziaria

L’art. 31, comma 1, del decreto dispone che ai soggetti esercenti funzioni di 
amministrazione, direzione e controllo in società finanziarie capogruppo si applica­
no le disposizioni in materia di requisiti di esperienza ed onorabilità previste per i 
soggetti che esercitano le medesime funzioni presso enti creditizi.

Tali disposizioni si applicano nei confronti di coloro che ricoprono le cariche di 
amministratore, sindaco, direttore generale o carica comportante l’esercizio di fun­
zione equivalente.

Per quanto riguarda i requisiti di professionalità, le disposizioni richiamate so­
no quelle contenute neU’art. 2 del D.P.R. n. 350/85.

Per quanto riguarda i requisiti di onorabilità trovano applicazione le norme di 
cui all’art. 5 del D.P.R. 350/85, così come modificato dall’art. 32 della 1. 55/90, e 
all’alt. 9 della 1.197/91 ; non possono assumere la carica di amministratore e diretto­
re generale coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 4 del D.P.R. 
350/85.

2. Esponenti delle società finanziarie appartenenti ad un gruppo creditizio

Ai sensi dell’art. 31, comma 2, del decreto ai soggetti che svolgono funzioni di 
amministrazione, direzione e controllo presso le società finanziarie appartenenti ad 
un gruppo creditizio, si applicano le disposizioni in materia di onorabilità previste 
per i soggetti che esercitano le medesime funzioni presso enti creditizi.

Le disposizioni richiamate sono le stesse sopra menzionate con riguardo agli 
esponenti della capogruppo.

Su tali disposizioni generali prevalgono quelle speciali (ad es. per le società di 
gestione di fondi comuni di investimento mobiliare: art. 1, comma 4, lett. c), della 
legge 77/83 e successive modificazioni e integrazioni; per le società di intermedia­
zione mobiliare: art. 3, comma 2, lett. b), della 1.1/91; per le società finanziarie: artt. 
8 e 9, della 1. 197/91).

3. Criteri interpretativi

Per quanto riguarda i criteri applicativi delle norme in materia di requisiti di 
professionalità ed onorabilità si rinvia a quanto previsto dalle Istruzioni di vigilanza 
per gli enti creditizi, Cap. IX, Sezione I, punto 1.
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4. Procedura per la verifica dei requisiti e comunicazioni alla Banca d’Italia

Per quanto riguarda la procedura per la verifica dei requisiti di professionalità 
ed onorabilità della capogruppo si rinvia a quanto previsto nelle Istruzioni di vigi­
lanza per gli enti creditizi Cap. IX, Sezione I, punto 2.

Con riferimento alla procedura per la verifica dei requisiti di onorabilità degli 
esponenti delle altre società componenti il gruppo - diverse da quelle soggette a 
normative speciali secondo quanto precisato nel paragrafo 2 - si applicano le Istru­
zioni sopra richiamate con le seguenti precisazioni.

Le società finanziarie facenti parte del gruppo inviano alla capogruppo copia 
dei verbali dei Consigli di amministrazione concernenti la verifica dei requisiti di 
onorabilità dei propri esponenti; la capogruppo a sua volta invia alla Banca d’Italia 
tali verbali nonché i documenti la cui esibizione sia, eventualmente, richiesta dalla 
Banca d’Italia.

La valutazione della completezza probatoria della documentazione presentata 
dagli interessati fa capo esclusivamente ai Consigli di amministrazione delle singo­
le società.

Nel caso in cui entri a far parte di un gruppo una società finanziaria non facente 
parte precedentemente di altro gruppo creditizio, copia del verbale di verifica deve 
essere inviata alla Banca d’Italia entro sessanta giorni dalla data in cui la capogrup­
po ne ha acquisito il controllo.

In caso di iscrizione all ’ Albo di un nuovo gruppo, per gli esponenti della capo­
gruppo si richiama quanto precisato nella Sezione IV, punto 3; per gli esponenti del­
le società finanziarie controllate copia del verbale di verifica deve essere inviata alla 
Banca d’Italia entro sessanta giorni dall’iscrizione del gruppo all’Albo.
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Istruzioni di Vigilanza della Banca d’Italia del 14 gennaio 1992.

VIGILANZA INFORMATIVA SU BASE CONSOLIDATA

Fonti normative

La materia è disciplinata dalla legge 17 aprile 1986, n. 114 (emanata in attuazione della diretti­
va CEE n. 83/350), come modificata dall’art. 29 del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, 
in attuazione della legge delega 30 luglio 1990, n. 218 (1).

1. Ambito di applicazione

Oggetto della vigilanza informativa su base consolidata è il gruppo creditizio iscritto all’albo 
di cui all’art. 28 del decreto. All’ente creditizio o alla società finanziaria capogruppo la Bancà d’Ita­
lia richiede situazioni e dati sul gruppo nel suo complesso e su singoli componenti.

Alla capogruppo la Banca d’Italia richiede anche situazioni e dati sulle società e sugli enti, 
esercenti attività creditizia o finanziaria, partecipati dal gruppo (2) in misura non inferiore al 20 per 
cento dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea ordinaria.

Sono altresì soggetti alla vigilanza informativa su base consolidata i singoli enti creditizi (3), 
non appartenenti a un gruppo creditizio ai sensi del decreto, che detengono partecipazioni non di 
controllo (4), in misura non inferiore al 20 per cento dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea 
ordinaria, in società o in enti esercenti attività creditizia o finanziaria.

2. Metodi di consolidamento

Metodi di consolidamento

Le società e gli enti controllati appartenenti al gruppo creditizio sono sottoposti al consolida­
mento dei propri conti con quelli della capogruppo attraverso il metodo c.d. della integrazione glo­
bale.

4

Le società e gli enti, esercenti attività creditizia o finanziaria, partecipati dal gruppo o da un 
singolo ente creditizio in misura non inferiore al 20 per cento:

a) sono consolidati con il metodo c.d. della integrazione proporzionale, quando siano controllati 
dal gruppo o da un singolo ente creditizio congiuntamente con altri soggetti e in base ad accordi 
con essi;

b) iono trattati secondo il metodo c.d. del patrimonio netto, nei casi diversi da quello di cui al pun­
to a).

Qualora con riferimento alle società e agli enti indicati nel precedente punto è) si configurino, 
a giudizio della Banca d’Italia, situazioni di più ampia integrazione con il soggetto partecipante, può 
essere richiesto 1 ’ assoggettamento di tali società ed enti ad uno degli altri metodi di consolidamento.

(1) Nel presente capitolo si intende con “legge” la legge 218/90 e con “decreto” il decreto legislativo 356/90.
(2) Anche quando la partecipazione sia posseduta attraverso società fiduciarie o soggetti interposti.
(3) Ad esclusione delle filiali italiane di banche estere.
(4) Anche quando la partecipazione sia posseduta attraverso società fiduciarie o soggetti interposti.
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Esclusione delle partecipazioni

Dall’applicazione dei suddetti metodi possono essere escluse le partecipazioni in enti e in so­
cietà il cui totale di bilancio (compresi i crediti di firma rilasciati e i titoli di terzi in amministrazione) 
risulti inferiore al più basso dei due importi di seguito indicati:

— 2 per cento del totale di bilancio (definito in modo analogo) dell’ente creditizio o finanziario 
capogruppo;

— 15 miliardi di lire.
Quest’ultimo parametro viene periodicamente rivisto dalla Banca d’Italia in relazione a even­

tuali rilevanti oscillazioni del tasso di cambio tra la lira e 1 ’ECU, al fine di rispettare il limite previsto 
dalla direttiva CEE 83/350.

3. Soggetti “a latere”

La Banca d’Italia ha facoltà di richiedere la trasmissione di situazioni e dati consolidati con­
cernenti le società e gli enti, esercenti attività creditizia o finanziaria, non compresi in un gruppo 
creditizio ma controllati dalla persona fisica o giuridica ovvero dalla società di persone che control­
la la capogruppo di un gruppo creditizio (cc.dd. soggetti “a latere”).

La suddetta disposizione si applica anche ai soggetti “a latere” di un singolo ente creditizio.

4. Obblighi informativi delle società e degli enti componenti il gruppo, delle sue partecipate 
e dei soggetti “a latere”

Il gruppo creditizio

La capograppo è diretto interlocutore della Banca d’Italia nell’esercizio della vigilanza infor­
mativa su base consolidata. Essa emana ai componenti il gruppo creditizio le istruzioni impartite 
dall’Organo di Vigilanza e ne assicura la corretta applicazione.

Le società e gli enti controllati appartenenti al gmppo creditizio e quelli partecipati in misura 
non inferiore al 20 per cento dal gruppo stesso forniscono alla capogruppo le informazioni necessa­
rie per il consolidamento.

La capogruppo segnala tempestivamente alla Banca d’Italia eventuali difficoltà incontrate 
nell’ottenimento dei dati e delle informazioni da parte dei soggetti controllati o partecipati.

In particolare, la capogruppo deve comunicare all’Organo di Vigilanza tutte le situazioni in cui 
siano frapposti, da parte dei soggetti esteri sottoposti al consolidamento, impedimenti od ostacoli 
alla circolazione delle informazioni necessarie per l’esercizio della vigilanza informativa su base 
consolidata. Ciò anche allo scopo di consentire alla Banca d’Italia l’adozione, nelle sedi competen­
ti, degli opportuni interventi sul piano intemazionale (1).

Il singolo ente creditizio

Le disposizioni relative agli obblighi informativi si applicano anche al singolo ente creditizio 
che detiene partecipazioni non di controllo, in misura non inferiore al 20 per cento, in società o in 
enti esercenti attività creditizia o finanziaria, nonché ai soggetti partecipati.

(1) Cfr. art. 2, comma 1, seconda parte, della legge 114/86.
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Soggetti “a latere”

I soggetti “a latere” di un gruppo creditizio o di un singolo ente creditizio forniscono alla capo­
gruppo o al singolo ente creditizio i dati e le informazioni necessari per l’esercizio della vigilanza 
informativa consolidata.

5. Segnalazioni consolidate

Sono previste due rilevazioni periodiche:

1) una segnalazione analitica annuale da riferire alla data di chiusura dell’esercizio della capogrup­
po o del singolo ente creditizio partecipante;

2) una segnalazione sintetica infrannuale a metà esercizio.

La segnalazione annuale

La segnalazione annuale è costituita da:

— uno stato patrimoniale e un conto economico che contengono dati consolidati e informazioni su 
singole società del gruppo; '

— una sezione integrativa riguardante, in particolare, la concentrazione e la qualità del credito, i 
rapporti finanziari con società non appartenenti al gruppo partecipate in misura non inferiore al 
20 per cento, la valorizzazione delle partecipazioni e dei titoli, la quota di patrimonio e di utile di 
pertinenza del gruppo (“equity ratios”), la conformazione del gruppo e dei soggetti dallo stesso 
controllati e partecipati (mappa del grappo).

La segnalazione annuale è accompagnata da una relazione illustrativa dell’evoluzione dei 
principali profili operativi del grappo e degli enti partecipati e delle politiche di gestione seguite.

La segnalazione infrannuale

Funzione della segnalazione infrannuale è quella di rendere disponibili informazioni sinteti­
che sull’andamento a metà esercizio delle variabili tecniche fondamentali dei soggetti consolidati.

Essa fornisce dati globali e consolidati sul profilo del rischio creditizio (nei due aspetti della 
qualitàe della concentrazione) e sulla formazione dei margini economici; è previsto anche l’obbligo 
di trasmissione della mappa del grappo.

Correttezza delle segnalazioni

Le responsabilità per la correttezza delle segnalazioni consolidate e per l’adeguatezza delle 
procedure di produzione e di controllo di tali segnalazioni fanno capo agli organi aziendali - ciascu­
no per quanto di propria competenza - della capogruppo e delle società appartenenti al grappo o da 
esso partecipate in misura non inferiore al 20 per cento, nonché al singolo ente creditizio e alle socie­
tà da esso partecipate nella medesima misura.

Particolare cura va posta nella predisposizione e nell’utilizzo di appositi strumenti di controllo 
interno, che prevedano anche forme di visualizzazione delle informazioni per i responsabili azien­
dali, volti ad assicurare la necessaria coerenza dei dati segnalati con le risultanze della contabilità e 
con i dati fomiti dalle partecipate.
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Altri poteri della Banca d’Italia

E facoltà della Banca d’Italia di richiedere a singoli gruppi la trasmissione, anche con carattere 
non periodico, di altre informazioni necessarie ai fini dell’esercizio della vigilanza su base consoli­
data, ivi inclusi dati su base sottoconsolidata relativi a particolari settori di attività del gruppo credi­
tizio.

Tali informazioni possono essere richieste anche direttamente alle società ed enti, aventi sede 
in Italia, controllati o partecipati. A tali soggetti può anche essere richiesta la certificazione del bi­
lancio.

Al fine di verificare l’esattezza dei dati e delle notizie richieste nonché delle informazioni for­
nite per il consolidamento, la Banca d’Italia può eseguire ispezioni presso le società ed enti, aventi 
sede in Italia, controllati o partecipati.

6. Modalità di segnalazione

Le modalità di compilazione delle segnalazioni sono disciplinate dal fasci-colo “Istruzioni per 
la compilazione delle segnalazioni di vigilanza su base consolidata degli enti creditizi” (1).

I termini per la trasmissione delle segnalazioni, annuale e infrannuale, sono fissati rispettiva­
mente in 5 mesi (in modo da tener conto dell’approvazione del bilancio della capogruppo) e in 2 
mesi dalla data di riferimento.

Le segnalazioni, annuale e infrannuale, sono trasmesse alla Banca d’Italia-Amministrazione 
Centrale - Servizio Informazioni Sistema Creditizio.

La relazione annuale è inviata in duplice esemplare, di cui uno alla Filiale della Banca d’Italia 
territorialmente competente e l’altro alla Banca d’Italia - Amministrazione Centrale - Servizio Vi­
gilanza sugli Enti Creditizi.

Lettera di attestazione

La capogruppo è tenuta ad inviare alla Banca d’Italia una lettera, redatta secondo il fac-simile 
di cui all’allegato A, con la quale attesti che le segnalazioni di vigilanza consolidate, trasmesse su 
supporto magnetico, si basano sui dati della propria contabilità e su quelli fomiti dalle società ed enti 
partecipati inclusi nella vigilanza consolidata.

La lettera di attestazione è sottoscritta dal Presidente del consiglio d’amministrazione, dal Pre­
sidente del collegio sindacale e dal Direttore generale.

Tale comunicazione, che va rinnovata soltanto nel caso di cessazione dalla carica di uno dei 
predetti esponenti, deve essere inviata entro 10 giorni dalla data di nomina del successore.

La capogmppo deve comunicare direttamente al SISC il nome e il recapito telefonico del fun­
zionario o dei funzionari ai quali il SISC stesso può rivolgersi per ottenere delucidazioni tecnico­
amministrative sui rilievi emersi dai controlli di affidabilità dei dati.

(1) Cfr. Boll. Vig. n. 113, pag. 12.

120



Allegato A

FAC-SIMILE DI LETTERA DI ATTESTAZIONE 
DELLA CAPOGRUPPO

ALLA FILIALE DELLA 
BANCA D’ITALIA DI

(denominazione della capogruppo) (1)

(codice)

Con la presente comunicazione si attesta che le segnalazioni di vigilanza su supporto magneti­
co che questa capogruppo trasmette a codesto Istituto ai sensi delle vigenti istruzioni si basano sui 
dati della propria contabilità e su quelli fomiti dalle società e dagli enti partecipati inclusi nella vigi­
lanza consolidata.

Le suddette segnalazioni, che derivano dall’attivazione delle procedure di elaborazione dei 
dati approvate dagli organi aziendali di questo ente, esprimono la situazione economica, patrimo­
niale e finanziaria del gruppo nel suo complesso e di suoi componenti.

In particolare, al fine di assicurare la necessaria coerenza dei dati segnalati con le risultanze 
della contabilità e con i dati fomiti dalle società e dagli enti partecipati inclusi nella vigilanza conso­
lidata, sono stati predisposti appositi stmmenti di controllo interno che prevedono anche forme di 
visualizzazione delle informazioni per i responsabili aziendali di questo ente.

Si rende noto che il contenuto della presente comunicazione è stato portato a conoscenza del 
consiglio di amministrazione di questa capogruppo.

(codice) (timbro della capogmppo)

Il Presidente del consiglio d’amministrazione
Il Presidente del collegio sindacale..............
Il Direttore generale.....................................

( I ) Ovvero denominazione deU’ente creditizio che detiene, anche attraverso società fiduciarie o soggetti interposti, 
partecipazioni non di controllo in misura non inferiore al 20 per cento del capitale di società o di enti esercenti attività 
creditizia o finanziaria.
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